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OPERE 

DEL 

SIGNOR ABATE 

PIETRO 

t 

METASTASI O. 

Tomo Sesto. 


IN PARIG 

PrefTo la Vedova Herissant, nella Via Nuova 
di Noftra - Donna , alla Croce d’oro. 

•C- ■■■ ■■ I ■-■!)• 

M. D C C. L X X X. 
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Z E N O B I A. 


Dramma feri ito dall Autore V anno 1740, e rap - 
prefentato la prima volta con Mufica del Predieri 
nel Palalo dell’Imperial Favorita alla p refenda 
degli Augufli Sovrani il dì z8 Agoflo dell'anno 
medefimo , per fefleggiare il giorno di Nafcita 
dell' Imperatrice ELISABETTA , d' ordine 
dell' Imperator Carlo VI. 
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ARGOMENTO. 

JLjA virtuofa Zenobla , figliuola di Mitridate 
Re d’Armenia 3 amò lungamente il Principe Ti- 
ndate , fratello del Re de' Parti; ma , a difpetto 
di queflo fuo tenerifftmo amore , obbligata da un 
comando paterno divenne fecretamente fpofa di 
Radamifto , figliuolo di Farafmane Re d' I berla. 
Gran prova della virtù di Zenobia fu quefla ub- 
bidienza di figlia ; ma ne diede maggiori la fua 
fedeltà di conforte. 

Vccifo poco dopo le occulte notpp il Re Mi- 
tridate , ne fu creduto reo Radami fio ; e , benché, 
il tradimento } e V impoflura venijfe da Farafmane 
padre , ma nemico di lui , fu coflretto a falvarfi 
fuggendo dalle furie de' folievali Armeni. Abban- 
donato da tutti , non ebbe altro compagno nella 
fventura , che la co fante fua fpofa. V olle quefla 
rifolutamente feguirlo ; ma non refiflendo poi al 
di f agio del lungo e precipitofo corfo , giunta fu 
le rive dell’ Arajfe , fi ridujfe all’ eflremita di pre- 
gare il conforte che l’ uccidejfe , pria che lafciarla 

A iij 
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6 ■ ARGOMENTO. 

in preda de' vicini perfecutori. Era fra qucfie ì 

angufiie P infelice Principe , quando vide com- 
parir da lontano le infegne di Tiridate ì il quale , 
ignorando il fegreto imeneo di Zenobia , veniva 
con la fìcura fperan^a di confeguirla. Le rico- 
nobbe Radami fio , ed invafo in un tratto dalle 
furie di gelosia , fua dominante pafione , fnudo 
il ferro , e difperatamente trafijfe la conforte , e 
fe fteffo ; egualmente incapace di fojfrirla nelle 
braccia del fuo rivale , che di fopravvivere a lei. 

Indeboliti dalla naturai repugnan^a , non furono 
i colpi mortali ; caddero bensì femivivi entrambi , 
uno fu le rive , e l'altra nell' acque dell' Arafie. 

Egli , ravvolto fra cefpugli di quelle , dclufe le 
ricerche de' perfecutori 3 e fu poi da mano amica 
afìfito : ella , trafportata dalla corrente del fiume , 
fu fcoperta e falvata da pietofa paflorella , che 
la traffe alla fponda , la condujfe alla fua ca- 
panna , e la curò di fua mano. 

Quindi comincia l' afone del Dramma , in cui 
le illuftri prove della fedeltà di Zenobia verfo il 
conforte forprendono a tal fegno lo fiejfo abban- 
donato Tiridate t che trafportato quefii da una 
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gloriofa emulazione di virtù , quando potrebbe 
farji poffejfor di lei , opprimere Radamijlo , ed 
occupare il Regno d'Armenia ; rende ad ejfa lo 
fpofo , la liberta al rivale , e riflabilifce entrambi 
generofamente fui trono. 

Il fondamento della favola è tratto dal XII 
Lib. degli Annali di Tacito. 
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INTERLOCUTORI. 


I 


ZEN O B I A, Principejfia d'Armenia , mo- 
glie di Radamiflo. 

RADAMIST O, Principe d' Iberia. 

TIRIDATE, Principe Parto ì amante di 
Zenobia. • 

EGLE, Paflorella , che poi fi fcopre forella 
db Zenobia. 

Z O P I R O , falfo amico di Radami fio , ed 
amante di Zenobia. 

MITRANE, Confidente di Tiridate. 


mi 
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Z E N O B I A. 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Fondo fajjofo di cupa , ed ofcura valle } 
orrida per le fcofcefe rupi che la cir- 
condano , e per le foltijjime piante che 
le fovrajlano. ^ 

RADAMISTO dormendo fopra un fajfo , | 

e Z O P I R O che attentamente T ojjerv a. 

Z o P I R o. 

No , non m’ inganno ; è Radamifto. Oh come 
Secondano le ftelle 

Le mie ricerche !' Io ne vo in traccia ; e il calo , 

Solo , immerfo nel fonno , in parte ignota 
L’efpone a’ colpi miei. Non fi trafcuri 
Della forte il favor : mora. L’ impone 
L’iftcflb padre fuo. Rivai nel trono 
Ei 1* odia , io nell’ amor. Servo in un punto 
Al mio fdegno, e al mio Re. (i) 

(i) In atto di (nudar la fpada. 
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Z E N O B I A. 

R A D A M I S T O. ( 

Lafciami in pace. (1) 

Z o p i R o. 

Si della. Ah forte ingrata ! 

Fingiam. 

Rada misto. 

Lafciami in pace, ombra onorata, (i) 

Z o p i R o. 

Numi ! (3) 

R A D A M I S T O. 

Stelle , che miro ! 

Z o p 1 r o. 

Radamifto ! 

R A D "a M I S T O. 

Zopiro ! (4) i 

Z O P I R O. 

Oh Prence invitto , 

Gloria del fuol natio , 

Cura de’ Numi*, amor dell’ Afa, e mio. 

Ed è pur ver eh’ io ti rivegga ? Ah lafcia 
Che mille volte io baci 
Quella delira reai. 

Radamisto. 

Qual tua fventura 
Fra quelli orridi falli, 

Quafi incogniti al Sol , guida i tuoi palli ? 

(1) Sognando. (2) Si defta. 

(3) Fingendo non averlo veduto. (4) Si leva. 
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ATTO PRIMO. ii 
Z O P I R O. 

Dell’ empio Farafmane 
Fuggo il furor. 

Radamìsto. 

Non 1’ oltraggiar : rammenta 
Ch’ è tuo Re , eh’ è mio padre. E di qual fallo 
Ti vuol punir ? 

Z o p i R o. 

D’ eflerti amico. 
Radamìsto. 

È giufto. 

Tutti abborrir mi denno. Io , lo confclìb , 

Son l’ orror de’ viventi , e di me fleflo. 

Z O P I R O. 

Sventurato , e non reo , Signor , tu fei. 

Mi fon noti i tuoi cali. 

Radamìsto. 

OU quanto ignori 

Della ftoria funcftu ! 

Z o p i r o. 

Io lo che tutta 

# Sollevata è l’Armenia, c che ti crede 
Uccifor del fuo Re. Ma fo che venne 
Il colpo fraudolento 
Dal padre tuo -, eh’ ei rovefeiò l’ accufa 
Sopra di te ; che di Zenobia. . . 

Radamìsto. 

Ah taci. 
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Z E N O B I A. 
Z O P I R O. 


I 2 

Perchè ? 

Rada misto. 

Con quefto nome 
L’anima mi trafiggi. 

Z O P I R O. 

Era altre volte 
Pur la delizia tua. So che in ifpofa 
La bramarti. . . 

R A D A M I S T O. 

E l’ottenni. Ah fui di tanto 
T eforo poffefTor ! Ma. . . oh Dio ! 

Z O P I R O. 

Tu piangi! 

La perderti ? Dov’ è ? Parla ; qual fato < 

Sì bei nodi à divifi ? 

Radamisto. 

Ah Zopiro , ella è morta , ed io l’ uccirt ! 

Z O P I R O. 

Giufti Numi ! E perchè ? 

Radamisto. 

Perchè giammai « 

Moftro il fuol non produfle 
Più barbaro di me : perchè non feppi 
Del gelofo furor gl’impeti infani 
Mai raffrenar. 

Zopiro. 

Nulla io comprendo. 
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ATTO PRIMO. 

Rada misto. 

Afcolta. 

Da’ follevati Armeni 
Creduto traditor, fai già che affretto 
Fui poc’ anzi a fuggir. Lungo l’ Arafle 
Prefi il cammin. La mia Zenobia ( Oh troppo 
Virtuofa conforte ! ) ad ogni collo 
Volle meco venir j ma poi del lungo 
Precipitofo corfo 

Al difagio non reffe. A poco a poco 
Perdea vigor. Stanca , anelante , oppreffa 
Già tardi mi feguia; già de’ feroci 
Perfecutori il calpeflio frequente 
Mi crefceva alle fpalle. Io manco, o fpofo; 
Mi dice alfin : falva te fol ; ma prima 
Aprimi il feno , e non lafciarmi efpofta 
All’ ire altrui. Figurati il mio flato. ^ 
Confùfo, difperato 

Lagrimava , e fremea -, quando. . . Ah Zopiro , 
Ecco, il punto fatai ! quando mi vidi 
Del Parto Tiridate 
A fronte comparir le note infegne. 

Le vidi , le conobbi , e in un iflante 
Non fui più mio. Mi rammentai gli amori 
Di Zenobia , e di lui } penfai che allora 
L’ avrei difefa in van ; lei mi dipinfi 
Fra le braccia al rivai : tremai , m’ intefì 
Gelar le vene, ed avvampar: perdei 
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J4 Z E N O B I A. 

Ogni ufo di ragion; non fui capace 
Piu di formar parole ; 

Folca l’ aria mi parve , e doppio il Sole. 

Z o p i r o. 

E che facelK ? 

Radamisto. 
Impetuofo , infano 

Striali 1’ acciar : della conforte in petto 
L’ immerlì , indi nel mio. Di vita priva 
NeH’Arafle ella cadde , io fu la riva. 

* Z o p i r o. 

Principcrta infelice ! 

Radamisto. 

Io per mia pena 

Al colpo fopravviflì. A’ miei nemici 
Mi celò la caduta. Al nuovo giorno 
Pietolli man mi follevò , mi traile. . . 

Ma tu non m’ odi , e torbido nel volto 
Peni! fra te ! So che vuoi dir : ftupifci 
Che mi foftenga il fuol; che quelle rupi 
Non mi piombin fui capo. Ah fon punito 
£ giufto il Ciel. M’àn confegnato i Numi 
Per cartigo a me lleflo, al mio crudele 
Tardo rimorfo. 

Z o p i r o. 

( A trucidar quell’ empio 
Non ballo l'ol. ) 



ATTO PRIMO. 15 
R A D A M I S T ©. 

So che aprir cieggio il varco 
A quell’ anima rea : ma pria vorrei 
Trovar 1’ amata fpoglia , 

Darle tomba , e morir. L’ ombra infepolta 
Erra per quelle lelve. Io me la veggo 
Sempre fu gli occhi : io non ò pace. Andiamo , 
Andiamo a ricercar.'. . (1) 

Z o p 1 R o. 

Ferma; che dici? (2) 

Circondano i nemici 

Ogni contorno , e il tenterelli in vano. 

In quella valle alcolb 

Rella, e m’attendi: alla pietofa inchiella 

Io volerò. 

Radamisto. 

Sì , caro amico ; e poi. . . 

Z o p 1 r o. 

Non più ; fidati a me. Da quello loco 
Non dilungarti ; io tornerò. Frattanto 
Modera il tuo dolor , penfa a te Hello , 

Quel volto obblia , non rammentar quel nome. 

Radamisto. 

Oh Dio , Zopiro , il vorrei far , ma come ? 

Oh almen , qualor fi perde 
Parte del cor sì cara , 

La rimembranza amara 
Se ne perdelfe ancor ! 

(1) Incamminandoli. (a) Arredandolo. 
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1 6 Z E N O B I A. 

Ma quando è vano il pianto , 
L’ alma a prezzarla impara ; 
Ogrà negletto vanto • 

Se ne conofce allor. (i) 

(i) Parte. 


SCE'N'A IL 


Z O P I R O fola. 

O H Zenobia ! Oh infelici 
Mie perdute fperanze ! Avrai , tiranno , 
Avrai la tua mercè. Co’ miei feguaci. 
Quindi non lungi afcofi , a trucidarti 
Di volo io tornerò. Quel core almeno, 
Quell’ empio cor ti fvellerò dal lèno. 
Cada l’ indegno , e miri 
Fra gli ultimi refpiri 
La man che lo fVenò. 

Mora ; nè poi mi duole 

Che a me tramonti il Sole , 

Se il giorno a lui mancò, (i) 


(1) Parte. 




SCENA III. 
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• SCENA III. 

V aJUJJìma campagna irrigata dal fiume 
Arafie , fpctrfa da un lato di capanne 
pafiorali , e terminata dall ’ altro dalle 
falde d* amenijfime montagne. A pii 
della più vicina di quefie comparifce 
V ingrejfo di rufiica G rotta , tutto d’ede- 
ra e di fpini ingombrato. Ve defi in 
lontano di là dal fiume la reai città di 
Artajfata con magnifico ponte , che vi 
conduce ; e fu le rive oppofie V efercito 
Parto attendato. 

ZENOBIA, ed EGLE una capanna. 
Z E N O B I A. 

N o N tentar di feguirmi : 

Soffrir noi deggio, Egle amorofa. Io vado 
Fuggitiva, raminga; e chi fa dove 
Può guidarmi il deftin ? Se de’ miei rifchj 
Te conduce® a parte , al tuo bel core 
Troppo ingrata farei. Facefti affai; 

Tomo VI. B 
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18 Z E N O B I A. 

Balta così. Due volte 
Vivo per te. La tua pietà mi traffe 
Fuor del rapido Araffe ; il fen trafitto 
Per tua cura fanò ; dolce ricetto 
Mi fu la tua capanna : e tu mi folti 
Confolatrice , amica , 

Configliera, e compagna. Io nel lafciarti 
Perdo affai più di te. Non lo vorrei; 

Ma non balla il voler. Preffo al cadente 
Padre te arrella il tuo dovere , e in traccia 
Me del perduto fpofo affretta il mio. 
Facciamo entrambe il dover noltro. Addio. 
Egle. 

Ma fola , e fenza guida 
Per quelle felve. . . Il tuo coraggio ammiro. 
Z E N O B I A. 

Non è nuovo per me. Fanciulla apprefi 
Le fventure à foffrir. Tre lullri or fono , 
Che r Armenia ribelle un’ altra volta 
A fuggir ne coltrinfe : e allor perdei 
La minor mia germana. O lei felice 
Che morì nel tumulto , o fu rapita ! 

Io per fempre penar rimali in vita. 

Egle. 

E vuoi con tanto rifchio andare in traccia 
D’ un barbaro conforte? 

Z E n o B I A. 

Ah più rifpetto 


Di )i fey- I 



a 


ATTO PRIMO. i 

Per un Eroe ripieno 
D’ ogni reai virtù. 

Egle. 

Virtù reale 

É il gelofo furor ? 

Z E N O B I A. 

Chi può vantarli 
Senza difetti? Efaminando i fui 
Ciafcuno impari a perdonar gli altrui. 
Egle. 

Ma una fpofa fvenar. . . 

Z E N O B I A. 

Reo non fi chiama 

Chi pecca involontario. In quello Rato 
Radamifto non era * 

Più Radamifto. Io giurerei che allora 
y Strinfe 1’ armi omicide , 

M’ affali , mi trafiffe , e non mi vide. 

Egle. 

Oh generofa ! E ben , di lui novella 
Io cercherò -, tu puoi reftar. 

Z E N O B I A. 

No , cara 

Egle , non deggio : a troppo rifchio efpongo 
La gloria mia , la mia virtù. 

Egle. 

Che dici ? 

Bij 
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Z E N 0 B I A. 

Z E N O B I A. 

10 Io fo , non m’ intendi. Or odi , e dimmi , 
Se temo a torto. Il giovanetto Duce 

Delle attendate fchiere , 

Che da lungi rimiri , è Tiridate , 

Germano al Parto Re. Prence fin ora 
Più amabile , più degno 
Non formarono i Numi 
D’ anima , di fembianti , e di coftumi. 

Mi amò , 1’ amai : fenza roflor confetto 
Un affetto già vinto. Alle mie nozze 
Afpirò , le richiefe j il padre mio 
Lieto ne fu. Ma , perchè feco a gara 
Le chiedea Radainifto , al mio fedele 
Impofe il genitor eh’ armi , e guerrieri 
Pria dal reai germano 
Ad implorar volaffe : e , refo forte 
Contro il rivale , all’ imeneo bramato 
Tornaffe poi. Partì} reftai. Qual fotte 

11 noftro addio di rammentarmi io tremo : 
Prevedeva il mio cor eh’ era 1’ eftremo, 
Mentr’io fenza ripofo 

Affrettava co’ voti il fuo ritorno , 

Sento dal padre un giorno 

Dirmi , che a Radamifto 

Spofa mi vuol } che a variar configlio 

Lo sforza alta cagion ; che , s’ io ricufo , 

La pace , il trono efpongo , 
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ATTO PRIMO. 

La gloria, i giorni Tuoi. Suddira, e figlia. 
Dimmi , che far dovea ? Pianfi , m’ afflifli , 
Bramai morir ; ma l’ ubbidii, fyè folo 
La mia delira ubbidì ; gli affetti ancora 
A feguirla coftrinlì. Armai d’ onore 
La mia virtù j facrificai collante 
Di conforte al dover quello d.' amante. 
Egle. 

Nè mai più Tiridate 
Rivederti fin ora ? 

Z E N O B r A. 

Ah noi permetta il Ciel ! Quello è il timore 
Che affretta il partir mio. Non ch’io diffidi, 
Egle , di me : con la ragion queft’ alma 
Tutti, io k> fento , i moti fuoi mifurat 
La vittoria è lìcura , 

Ma il contrailo è crudel j nè men del vero 
L’ apparenza d’ un fallo 
Evitar noi dobbiam. La gloria noftra 
È gelofo criftallo , è debil canna , 

Ch’ ogni aura inchina , ogni refpiro appanna 
Egle. 

Mifero Prence 1 E alla novella amara 
Che detto avrà? 

Z E N O B I A. 

L’ignora ancor: mi ftrinfe 
Segreto laccio a Radamifto. Ei torna 
Agl’ imenei promeffi. 

B iij 
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Egle. 

Oh numi ! E trova 

Sollevata l’Armenia, 

Vedovo il trono , uccifo il Re , (comporti 
Tutti i difegni fui; 

E Zenobia. . . 

Z E N O B I A. 

E Zenobia in braccio altrui. 
Egle. 

Che barbaro deftino ! 

Zenobia. 

Or dì , pofs’ io 

Efpormi a rimirar l’acerbo affanno 
D’ un Prence sì fedel ? che tanto amai ? 

Che tanto meritò ? che forfè al folo 
Udir che d’ altri io fono. . . Addio. 

Egle. 

Mi laici? 

Zenobia. 

Sì , cara , io fuggo : è perigliofo il loco , 

Le memorie , i penfieri. 

Egle. 

A chi fa oltraggio 

L’ innocente pietà. . . 

Zenobia. 

Temer conviene 

L’ infidie ancor d’ una pietà fallace. 

Addio : prendi un ampleffo , e refta in pace. 
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Reità in pace , e gli altri amici , 
Bella Ninfa , a’ giorni tuoi 
Mai non fplendano infelici. 
Come fplendono per me. > 
Grata ai Numi elfer tu puoi , 
Che nafcelti in umil cuna. 

Oh di Rato , e di fortuna 
Potefs’ io cangiar con te ! ( i ) 

(i) Parte. 


SCENA IV. 

EGLE fola. 

M i s e r a Principefla , 

Quanta pietà mi fai ! Semplice , ofcura , 
Povera paltorella 

Per te oggetto è d’ invidia ! E a che fervite , 
O doni di fortuna ? A che per voi 
Tanto fudar , fe., quando poi fdegnato 
Il Ciel con noi lì vede , 

Difendete sì mal chi vi poflìede ? 

Di ricche gemme , e rare 
L’ Indico mare abbonda , 

Nè più tranquilla à F onda, 

Nè il cielo à più feren. 

Se v* è del flutto infido 
Lido che men paventi , 

B iv 
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14 Z E N O B 1 A. 

É qualche ignoto a’ venti 
Povero angufto fen. (i) 

(i) Parte. 


SCENA V. 

Z E N O B I A fola cercando per la fcena. 

!R.adamisto? Ove andò? Conforte? Il vidi. 
Tornai fu Torme fue, ma per la felva 
Ne ò perduta la traccia. A quella parte 
Eran volti i fuoi palli. Ah dove mai 
Sconfigliato s’ aggira ! Il loco è pieno 
Tutto de’ fuoi nemici. In tanto rifchio 
Culloditelo , o Dei. Che fo ? M’ inollro ? 
Avventuro me fletta. Egle fi trovi ; 

Ella per me ne cerchi. Altri crudeli , 

Baflan le mie ruine : 

Cominciate a placarvi; è tempo al fine. 

Lafciami , o Ciel pietofo , 

Se non ti vuoi placar, 

Lafciami refpirar 
Qualche momento. 

Rendali col ripofo 

Almeno il mio penlier 
Abile a foflener 
Nuovo tormento, (i) 

(0 Parte, e, finito il ritornello dell’aria, torna agitata. 



ATTO PRIMO. 25 
Mifera me ! Da qucfta parte , oh Dio , 

Vien Tiridate ! Oh come io tremo ! Oh come 
L’ alma ò in tumulto ! Il perigliofo incontro 
Fuggi , fuggi , Zenobia. Il cupo feno 
Di que’ concavi fallì 

Al fuo fguardo m’afconda, in fin che palli. (1) 

(1) Si cela nella Grotta. 


SCENA VI. 

T IRIDATE, poi MITRANE, 
e DETTA in dì f parte. 

T I R I D A T E. 

È ritorna Mitrane ! Ah mi fpaventa 
La fua tardanza. Eccolo. Aimè ! Che metto. 
Che torbido fembiante ! Amico , ah vola , 
M’uccidi, o mi confola. Il mio teforo 
Dov’ è ? Ne rintracciafti 
Qualche novella ? 

Mitrane. 

Ah Tiridate ! 
Tiridate. 

Oh Dio , 

Che filcnzio crudel ! Parla. È un arcano 
La forte di Zenobia ? Ognuno ignora 
Che fu di lei , dove il deftin la porta ? 
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Mitrane. 

Ah pur troppo fi fa. 

T I R I D A T E. 

Che avvenne ? 
Mitrane. 

É morta. 


T I R I D A T E. 

Santi Numi del Ciel ! 

Mitrane. 

Quell’ empio iftelTo , 
Che il genitor trafitte , 

La figlia anche fvenò. 

T I R I D A T E. 

Chi? 

Mitrane. 

Radamifto 


Fu l’inumano. 

T i r i d a t e. 

Ah l'cellerato ! E tanto. . . 
No , pottibil non è. Qual cor non placa 
Tanta bellezza? Ei ne languia d’amore; 
Non crederlo , Mitrane. 

Mitrane. 

Il Ciel volefTe 

Che folle dubbio il cafo. Ei • dell’ Aratte 
Sul margo la ferì : dall’ altra fponda 
Un pefeator nell’ onda 
Cader la vide. A darle aita a nuoto 
Corfe , ma in vano ; era fommerfa. Ei folo 


N 
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L’ondeggiante raccolfe 
Sopravvefte fanguigna. I detti Tuoi 
Eller non ponno infidi : 

La fpoglia è di Zenobia , ed io la vidi. 
T I R I D A T E. 

Soccorrimi. 


Zenobia. 

( Oh cimento ! ) 
Tiridate. 

•Agli occhi miei (1) 

Manca il lume del dì. 

Zenobia. 

( Configlio , o Dei. ) 
Mitrane. 

Principe, ardir. Con quelli colpi i Numi 
Fan prova degli eroi. 

Tiridate. 

Lafciami. 

Mitrane. 

In quello 

Stato degg’ io lafciarti ! 

Di me , Signor , che fi direbbe ? 

Tiridate. 

Ah parti. 

Mitrane. 

Ch’ io parta ? M’ accheto , 

Rifpetto il comando -, 

Ma parto tremando , 

Mio Prence, da te. 


(1) Si appoggia ad un tronco. 
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Z E N O B I A. 

Minaccia periglio 
L’ affanno legreto , 
Qualor di coniglio 
Capace non è. (i) 

(i) Parte. 


SCENA VII. 

TIRIDATE, e ZENOBIA 

in difparte. 

T I R I D A T E. 

D unque è morta Zenobia ? E tu refpiri, 
Sventurato cor mio ! Per chi ? Che fperi ? 

Che ti refta a bramar ? Gli agi , i tefori , 

La grandezza reai , 1 ’ onor , la vita 
M’ eran cari per lei. Mancò l’ oggetto 
D’ ogni opra mia , d’ ogni mia cura : il mondo 
È perduto per me. No, ftelle ingrate, (i) 

Dal mio ben non fperate 
Dividermi per Tempre. Ad onta voftra 
Ne’ regni dell’ obblio 
M’ unirà quello ferro all’ idol mio. (2) 
Zenobia. 

( Aimè!) (3) 

T I R I D A T E. 

L’ onda fatale 

(1) Si leva. (2) Snuda la fpada. (3) Ufcendo. 
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Deh non varcar , dolce mia fiamma : afpetta 
Che Tiridate arrivi ; 

Ecco... (i) 

Z E N O B I A. 

Fermati. (2) 

Tiridate. 

Oh Dei ! (3) 

Z E N O B I A. 

(4) Fermati , e vivi. 

Tiridate. 

Zenobia , anima bella ! (5) 

Z E N O B I A. 

Guardati di feguirmi ; io non fon quella. (6) 

Tiridate. 

Come ! E vuoi. . . (7) 

Zenobia. 

Non feguirmi , 

Principe, te ne priego ; e non potrebbe 
Chi la vita ti diè chiederti meno. 

Tiridate. 

Ma pofiìbil non è. . . (8) 

Zenobia. 

Retta; o mi fveno. (9) 


(1) Vuol ferirC. 

(2) Trattenendolo. 

(3) Rivolgendoli. 

(4) Gli toglie la fpada, e s’in- 
cammina per partire. 


(5) Vuol feguirla. 

(6) In atto di partire. 

(7) In atto di feguirla. 

(8) Seguendola. 

(9) Rifoluta in atto di ferirfi. 
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T I R I D A T E. 

Eterni Dei ! Deh. . . ( i ) 

Z e n o B I A. 

Se t’ inoltri un palio , 

Su quello ferro io m’abbandono. (2) 

T I R I D A T E. 

Ah ferma } 

M’ allontano , ubbidifco. Odi : ove vai ? 

Z E N O B I A. 

Dove il deftin mi porta. (3) 

T I R I D A T E. 

Ah Zenobia crudel ! 

Z E N O B I A. 

Zenobia è morta. (4) 

(1) Arreftandofi. (i) In atto di ferirli. . (3) Partendo. (4) Parte. 


© 
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.SCENA Vili. • 

TIRIDATE, e poi MITRANE. 

T I R I D A T E. 

Principessa, idol mio, feritimi... Oh ftelle! 
Che far degg’ io ? Nè feguitarla ardifco , 

Nè trattener mi fo. Quello è un tormento , 
Quello. . . 

Mitrane. 

Signor , gli Ambafciadori Armeni 
Giunfero d’Artaflata. 

T I R I D A T E. 

Ah mio fedele , 

Corri, vola, t’affretta, ( 1 ) 

Sieguila tu per me. 

Mitrane. 

Chi ? 

T I R I D A T E. 

Vive ancora ; 

Ancor del chiaro dì 1’ aure refpira. 

Mitrane. 

Ma chi , Prence ? 

T 1 r 1 d a t e. 

Zenobia. 

(1) Con affanno. 
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Z E N O B I A. 

Mitrane. 

(Aimè , delira! ) 

T I R I D A T E. 

Oh Dio , perchè t’ arredi ? Ecco il fenderò , 
Quelle fon 1’ orme fue. 

Mitrane. 

Ma. . . 

T I R I D A T E. 

S’allontana, (i) 

Mentre domandi, e penfi. 

Mitrane. 

Vado. (Oh come il dolor confonde i fenfi! ) ( 1 ) 

(i) Con impazienza. (a) Parte. 
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SCENA IX. 

'T1RIDATE filo. 

on fo più dove io fia : sì Arano è il cafo , 
Che parmi di fognar. Come s’accorda 
La tenerezza antica 

Con quel rigor? M’odia Zenobia, o m’ama? 
Se m’ odia , a che mi falva ? 

Se m’ama, a che mi fugge? Io d’ ingannarmi 

Quali dubiterei ; ma quel fembiante 

Tanto impreffo ò nell’ alma. . . E non potrebbe 

Effervi un’ altra Ninfa 

Simile a lei ? Di sì bell’ opra forfè 

S’ invaghì , fi compiacque , 

E in due l’idea ne replicò Natura. 

No $ begli occhi am orofi , 

Siete quei del mio ben. Voi fol potete 
Que’ tumulti , eh’ io fento , 

Rifvegliarmi nel cor. Non diè quell’ alma 
Tanto dominio in fu gli affetti fuoi, 

Care luci adorate, altro che a voi. 

Vi conofco , amate ftelle , 

A que’ palpiti d’ amore , 

Che fvegliate nel mio fen. 

Tomo VI. C 
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Non m’ inganno j liete quelle ; 

Ne ò l’immagine nel core: 

Nè farefle così belle , 

Se non folle del mio ben. 


Fini dell' Ano primo. 
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SCENA PRIMA. 

TIRIDATE, e MITRANE. 

T I R I D A T E. 

M A s’ io fteffo la vidi , 

S’ io fteffo l’ afcoltai. Ne ò viva ancora 
L’ idea fu gli occhi ; ancor la nota voce 
Mi rifuona fui cor : Zenobia è in vita ; 
Mitrane , io non fognai. 

Mitrane. 

Signor, gli amanti 
Sognano ad occhi aperti. Anche il dolore 
Confonde i fenft , e la ragion. Si vede 
Talor quel che non v’è; ciò che è prefente 
Non ft vede talor. L’alma per ufo 
L’ idea , che la diletta , a fe dipinge ; 

E ognun quel , che desia , facil fi fìnge. 
Tiridate. 

Ah feguita io l’avrei; ma quel vederla 
Già rifoluta a trapaffarfi il petto 
Gelar mi fe’. 

Cij 
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Mitrane. 

Penfa alla tua grandezza , 

O mìo Prence , per or. T’ offron gli Armeni 
^1 voto foglio , e chiedono in mercede 
Di Radamifto il capo. Occupa il tempo 
Or che delira è fortuna: i fuoi favori 
Sai che durano iftanti. 

T I R I D A T E. 

In ogni loco 

Radamifto li cerchi : il traditore 
Punir fi dee. Nè contro lui m’irrita 
Già la mercè; bramo a Zenobia offefa 
Offrire il reo. 

Mitrane. 


Dunque ancor fperi? 
T I R I D A T E. 


Ad una 

Leggiadra Paftorella 

Ne richiefi poc’ anzi : Egle è il fuo nome ; 
Quella è la fua capanna. Avrem da lei 
Qualche lume miglior. 

Mitrane. 

Ma che ti diffe? 
Tiridate. 

Nulla. 

Mitrane. 


E tu fperi ? 
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T 1 R I D A T E., 


Sì. Mi parve affai 
Confala alle riehiefte : 

Mi guardava , arrofsia , parlar volea , 
Cominciava a fpiegarli , e poi tacea.. 

Mitrane. 

Oh amanti, oh quanto poco 
Balla a farvi fperar ! 

T 1 r 1 D A T E. 

Con Egle io voglio 
Parlar di nuovo : a me l’ appella. 

Mitrane.. 


Il cenno 


Pronto efeguifco. (1) 

Tiridate. 

Oh che crude! contrailo 
Di fperanze , e timori , 

Giulli Numi , ò nel fen ! Non v’ è del mio 
Stato peggior. 

Mitrane. 


La Pallorella è altrove j (2) 
Solitario è l’albergo. 

Tiridate. 

In fin che tomi 

L’ attenderò. Vanne alle tende. 

Mitrane. 

È vana 

(1) Entra nella capanna. (a) Tornando. 

C iij 
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La cura tua. Quella fanguigna fpoglia , 

Ch’ io ftcffo rimirai. . . 

T I R I D A T E. 

Crudel Mitrane , 

Io che ti feci mai ? Deh la fperanza 
Non mi togliere almen. 

.Mitrane. 

Speffo la fpeme , 

Principe, il fai, va con l’inganno infieme. (i) 
T I R I D A T E. 

Non fo fe la fperanza 
Va con l’inganno unita; 

So che mantiene in vita 
Qualche infelice almen. 

So che fognata ancora 
Gli affanni altrui riftora 
La fola idea gradita 
Del fofpirato ben. (2) 

(i) Pane. (i) Entra nella capanna. 
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SCENA II. 

ZENOBIA, ed EGLE. 

Z E N O B I A. 

V* N N E , cercalo , amica , 

Guidalo a me: conofcerai lo fpofo 
A’ fogni eh’ io ti diedi. In quelle felve 
Certamente ei dimora. In fin che torni , 

Me afeonderà la tua capanna : io tremo 
D’ incontrarmi di nuovo 
Con Tiridate. Il primo aflalto infogna 
Il fecondo a fuggir, 

Egle. 

Degna di feufa 

Veramente è chi l’ama: io mai non vidi 
Più amabili fembianze. 

Z E N O B I A. 

Ove il vedcfli? 
Egle. 

Poe’ anzi in lui m’ avvenni. Ei , che a ciafcuno 
Di te chiede novelle , 

A me pur ne richiefe. 

Z E N O B I A. 

E tu? 

Egle. 

Rimali 
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Stupida ad ammirarlo. I dolci fguardi. 

La favella gentil... 

Z E N O B I A. 

Quello io non chiedo, 
Egle , da te : non rifvegliar con tante 
Infidiofe lodi 

La guerra nel mio cor. Dimmi , fe a lui 
Scoprirti la mia forte. 

Egle. 

11 tuo divieto 

Mi rammentali nulla gli dilli. 

Z E N O B I A. 

Or vanne, 

Toma a me col mio fpofo $ e cauta oflerva , 
Se Tiridate incontri. 

La legge di tacer. 

Egle. 

Volendo ancora, 

Tradirti non potrei j 

Son muti a lui vicino i labbri miei. 

A negli occhi un tale incanto, 

Che a quell’ alma affatto è nuovo j 
Che , fe accanto a lui mi trovo , 

Non ardifeo favellar. 

Ei dimanda , io non rifpondo j 
M’ arroflifeo , mi confondo ; 

Parlar credo, e poi m’avvedo 
Che comincio a fofpirar. (x) 

(i) Parte. © 
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SCENA III. 

ZENOBIA; e TIRIDATE 
nella Capanna. 

Z E N O B I A. 

P overo cor , t’ intendo ; or , che fiam foli , 

La libertà vorrefti 

Di poterti lagnar : no , le querele 

Effetto fon di debolezza. Io temo 

Più che l’ altrui giudizio , 

Quel di me fteffa -, ed in fegreto ancora 
M’ arroflirei d’ effer men forte. Ah voi , 

Che infpirate a quell’ alma 

Tanta virtù , non 1’ efponete , o Numi , 

Al fecondo cimento. A farne prova 
Baffi un trionfo. A Tiridate innanzi 
Mai più non mi guidate. E con qual fronte 
Dirgli che d’ altri io fon ? Contro il mio fpofo 
Temerei d’ irritarlo : il fuo dolore 
Vacillar mi farebbe. . . Ah fe tornaffe 
Quindi a paffar ! Fuggafi il rifehio : afflo 
Mi fia quella capanna. Aimè ! Chi mai 
Veggo!... O il timor, che ò nella mente impreffo, 
Mi finge. . . Oh ftelle ! È Tiridate illeffo. 
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T I R I D A T E. 

Senti. Or mi fuggi in van : dovunque andrai 
Al tuo fianco farò, (i) % 

Z E N O B I A. • > 

Ferma. Ti Tento. 

T I R I D A T E. 

Ah Zenobia , Zenobia ! 

Z E N O B I A. 

(Ecco il cimento.) 

T I R I D A T E. 

Sei tu ? Son io ? Così mi accogli ? È quello , 

Principefla adorata , il dolce filante 
Che tanto fofpirai? Sol di due lune 
Il brevilfimo giro 

A cangiarti ballò ? Che freddo è quello , 

Che compollo fembiante ! Ah chi le ufate 
Tenerezze m’ invola ! 

É fdegno ? È infedeltà ? No , di sì nera 
Taccia non fei capace : io fo per prova 
Il tuo bel cor qual fia ; 

Conofco , anima mia. . . 

Zenobia. 

Signor, già che m’aftringi 

Teco a rellar quelli momenti , almeno 

Non fi (pendano in van. 

T I R I D A T E. 

Dunque ti (piace. . . 

(i) Ufcendo dalla capanna , ed infeguendo Zenobia. 
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Z E N O B I A. 

Sì , mi fpiace efler reco. Odimi , e dammi 
Prove di tua virtù. 

T I R I D A T E. 

( Tremo. ) 

Z E N O B I A. 

I legami 

De’ reali imenei per man del fato 
Si compongono in ciel. Da’ voti noftri 
Non dipende la lcelta. Io , fe le ftelle 
M’ aveller di me lleffa 
Conceduto 1’ arbitrio , in Tiridate 
Sol ritrovato avrei 
Chi rendefle felici i giorni miei. 

Ma quello efler non può. Da te per fempre 
Mi divide il dellin. Piega la fronte 
Al decreto fatai. Vattene in pace , 

Ed in pace mi lafcia. Agli occhi miei 
Non offrirti mai più. Sì gran periglio 
Alla nollra virtù , Prence , fi tolga. 

Quella già ci legò; quella ci fciolga. 

T I R I D A T E. 

Alfilletemi, o Dei. Dunque io non deggio 
Mai più fperar. . . 

Z E N O B I A. 

Che più fperar non ài. 


Digitized by Google 



44 


Z E N 0 B I A. 

T I R I D A T E. 

Ma perchè? Ma chi mai 
T invola a me ? Qual fallo mio. . . 

Z E N O B I A. 

Non giova 

Quello efame penofo , 

Che a follevar gli affetti nollri ; e noi 
Soggiogarli dobbiamo. Addio. Già troppo 
Mi trattenni con te. Non è tua colpa 
La cagion che ne parte , o colpa mia : 

Quello ti balli , e non cercar qual lia. 

T I R I D A T E. 

Barbara ! E puoi con tanta 
Tranquillità parlar così ? Non fai 
Che ’l mio ben , la mia pace , 

La mia vita fei tu ? Che , s’ io ti perdo , 
Tutto manca per me? Che non ebb’ io. 

Altro oggetto fin or... 

Z E N O B I A. 

Principe, addio, (i) 

T I R I D A T E. 

Ma fpiegami. . . 

Z E N O B I A. 

Non poffo. 

T I R I D A T E. 

Afcoltami. 

(i) Vuol partire. 
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Z E N O B I A. 

Non deggio. 

T I R I D A T E. 

Odiarmi tanto! 

Fuggir dagli occhi miei ! 

Z E N O B I A. 

Ah Signor , fe t’ odiaili , io reilerei. 

Temo la tua prefenza* ella è nemica 
Del mio dover. La mia ragione è forte ; 

Ma il tuo merito è grande. Ei baila almeno 
A lacerarmi il core , 

Se non baila a fedurlo. Oh Dio ! noi vedi , 
Che innanzi a te... che rammentando... Ah parti: 
Troppo direi. Rifpetta 
La mia, la tua virtù. Sì* te ne priego 
Per tutto ciò che ài di più caro in terra, 

O di più facro in ciel ; per quell’ iileffo 
Tenero amor che ci legò -, per quella 
Bell’ alma che ài nel fen ; per quello pianto , 
Che mi sforzi a verfar, lafciami, fuggi, 
Evitami , Signore. 

T I R I D A T E. 

E non degg’io 
^ Rivederti mai più? 

Z E N O B I A. 

No , fe la pace , 

No , fe la gloria mia , Prence , t’ è cara. 
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Z E N O B I A. 

T I R I D A T E. 

Oli barbara Temenza ! Oh legge amara I 
Z E N O B I A. 

Va : ti confola ; addio : 

E da me lungi almeno 
Vivi più lieti dì. 

T 1 R I D A T E. 

Come ! Tiranna ! Oh Dio !. 

Strappami il cor dal feno, 

Ma non mi dir così. 

Z E N O B I A. 

L’alma gelar mi Tento. 

T I R I D A T E. 

Sento mancarmi il cor. 

A DUE. 

Oh che fatai momento ! 

• Che sfortunato amor ! 

Quello è morir d’ affanno ; 

Nè que’ felici il fanno , 

Che sì penofo flato- 
Non àn provato ancor, (i) 

(i) Prima che termini il Duetto comparifce Zopiro in lontano, 
e s’ arrefta ad oflervar Zcnobia , e Tiridate , che partono poi lenza 
vederlo. 
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SCENA IV. 

Z O P I R o , e Seguaci 

Zenobia inlìeme e Tiridate! E come 
Ella in vita tornò ? Perchè da lui 
Si divide piangendo ? Ah l’ ama ancora. 

No : fpofa a Radamifto 

La rigida Zenobia. . . Eh v* è rigore 

Che d un tenero amor regga alla prova ? 

Che barbara , che nuova 
Specie di gelosia 

Aver rivale , e non faper qual ila ! 

Quel gelofo incerto fdegno , 

Onde accefo il cor mi fento, 

É il più barbaro tormento , 

Che lì pofia immaginar. 

Odio , ed amo ; e giunge a fegno 
Del mio fato il rio tenore, 

Che fperar non pollò timore , 

Nè mi pollò vendicar, (i) 

Da lungi a quella volta 

Vien Radamifto. I miei feguaci ò meco ; 

Non differiam più la fua morte. Ei forfè 

(1) Nel voler partire vede da lontano Radamifto , e fi trattiene. 
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Già dubita di me : là non mi attefe , 

Dove il lafciai. Ma , fé Zenobia è amante 
Di Tiridate, un gran nemico io fcemo 
Al rivai favorito. Ah fe poteflì 
Irritarli fra lor, ridurre entrambi 
A diftruggerfi infieme , e ’1 premio intanto 
Meco rapir di lor contefe ! 'Un colpo 
Sarebbe in ver d’arte maeflxa. Almeno 
Si maturi il pender. Fra quelle piante 
Celatevi , o compagni. Eccolo $ all’ opra. . . 
Ma vien feco una Ninfa. 

Che fia folo attendiam. (i) 

(1) Si nafconde. 
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SCENA V. 


RADAMISTO, EGLE} e ZOPIRO 

in difparte . 

Radamisto. 


N - 

1 ’ON ingannarmi , 
Cortefe paftorella. Il fard giuoco 
Degl’infelici è un barbaro diletto 
Troppo indegno di te. 

Egle. 

No , non t’ inganno ; 
Vive la fpofa tua. Trafitta il feno 
Io dall’ onde la traili , e con periglio 
Di perir feco. 

Radamisto. 

Oh amabil Ninfa! Oh mio 
Nume liberator ! Dunque fi trova 
Tanta pietà ne’bofchi? Ah sì, la vera 
Virtù qui alberga ; il cittadino duolo 
Sol la fpoglia à di quella , o il nome folo. 
Egle. 

Attendimi , fiam giunti : 

Vado Zenobia ad avvertir, (i) 

Radamisto. 

M’ affretto 


(i) Entra nella capanna. 

Tomo VI. 
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Impaziente a rivederla ; e tremo 
Di prefentarmi a lei. M’ accende amore , 
Il rimorfo m’agghiaccia. 

Egle. 

In altra parte (i) 
Zenobia andò : non la ritrovo. 

Radamisto. 

Oh Dei ! 

Egle. 

Non ti fmarrir , ritornerà : va in traccia 
Forfè di noi. 

Radamisto. 

No ; m’ abborrifce , evita 
D’ incontrarli con me. Non la condanno \ 
È giufto 1’ odio fuo : minor caftigo , 

Egle, non meritai. 

Egle. 

Zenobia odiarti ! 
Abbonirti Zenobia ! Ah mal conofci 
La fpofa tua. Quello timore oltraggia 
La più fedel conforte 
Di quante mai qualunque età ne ammira. 
Te cerca, te fofpira, 

Non trema che per te. Difende , adora 
Fin la tua crudeltà. Chi crede a lei 
Condannarti non ofa ; 

(1) Tornando. 
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La man , che la ferì , chiama pietofa. 

Radamisto. 

Deh corriamo a cercarla. A’ piedi fuoi 
Voglio morir d’ amore , 

Di pentimento , e di roflor. 

Egle. 

La perdi 

Forfè , fe t’ allontani. 

Radamisto. 

Intanto almeno 

Va tu per me : deh non tardar. Perdona 
L’intolleranza mia: fofpiro un bene, 

Ch’ io fo quanti mi coiti e pianti , e pene. 
Egle. 

Oh che felici pianti! 

Che amabile martiri 
Pur che fi polla dir: 

Quel core è mio. 

Di due bell’ alme amanti 
Un’ alma allor fi fa , 

Un’alma che non à 
Che un fol desio. (1) 

(1) Parte. 
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SCENA VI. 

RADAMISTO, e poi Z O P I R O. 

Radamisto. 

O H generofa , oh degna 
Di men barbaro fpofo , 

Principefla fedel ! Chi udì , chi vide 
Maggior virtù ? Voi , che ofeurar vorrefle 
Con maligne ragioni 
La gloria femminil, ditemi voi. 

Se àn virtù più fublime i noftri eroi. 

Z O P I R O. 

Dove , Principe , dove 
T aggiri mai ? Così m’ attendi ? 

Radamisto. 

Ah vieni , 

De’ miei profperi eventi 

Vieni a goder. La mia Zenobia. . . 

Z o p i r o. 

È in vita, 

Lo fo. 

Radamisto. 

Lo fai? 

Z o p i r o. 

Così mi folle ignoto. 
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Radamisto. . 

Perchè ? 

Z o p 1 r o. 

Perchè. . . Non lo cercar. Di lei 
Scordati , Radamifto ; è poco degna 
Dell’ amor tuo. 

Radamisto. 

Ma la cagion ? 

Z o p 1 r o. 

Che giova 

Affliggerti, o Signor? 

Radamisto. 

Parla ; m’ affliggi 

Più col tacer. 

Z o p 1 r o. 

Dunque ubbidifco. Io vidi 
La tua fpofa infedel. . . Ma già cominci , 
Principe , a impallidir ! Perdona , è meglio 
Ch’io taccia. 

Radamisto. 

Ah fé non parli... (1) 

Z o P IRÒ. 

E ben , tu il vuoi ; 

Non lagnarti di me. Poc’anzi io vidi 
Qui col fuo Tiridate 
La tua fpofa infedel : parlar d’ amore 
Gli udii celato. Ei rammentava a lei 


(1) Minacciando. 


D iij 
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Le Tue prQmefle ; ella giurava a lui 
Che l’antica nel fen fiamma fegreta 
Ognor più viva. . . 

Radamisto. 

Ah mentitor, t’accheta: 
Io conofco Zenobia ; ella è incapace 
Di tal malvagità. 

Z O P I R o. 

Tutto degg’io 

Da te foffrir j ma la mia pena , o Prence , 
Nel vederti tradito 
Non meritò quella mercè. Tu ftelTo 
A parlar mi collringi , e pofcia. . . 


Radamisto. 


Oh Dio I 


Non vorrei dubitar. 

Z O P I R O. 

Senza ch’io parli, 

Non conofci abballanza 

Ch’ ella fugge da te ? Forfè non fai 

Ch’ ella amò Tiridate 

Più di fe ftefla , e che un amor primiero 

Mai non s’ellingue? 

Radamisto. 

Ah ! che pur troppo è vero. 
Z o p i r o: 

( Già fi fpande il velen. )• 

Radamisto. 4 

Numi ! E a tal fegno 
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Son le donne incottami ? Oh fortunati 
Voi primi abitatori 
Dell’ Arcadi forefte , 

S’ è pur ver che da’ tronchi al dì nafcefte ! 

Z o p 1 R o. 

Pria di te Tiridate 

Ebbe il cor di Zenobia ; e, fin eh’ ei viva , 
Signor , F avrà. 

Radamisto. 

L’avrà per poco: io vedo 
A trafiggergli il fen. 

Z o p 1 r o. 

Ferma : che fperi ? 

In mezzo a’ fuoi guerrieri 

T’ efponi in van. Se in folitaria parte 

Lungi da’ fuoi trar fi potette. . . 

Radamisto. 

E come? 

Z o p 1 r o. . 

Chi fa ? Penfiam. Bifogna 
Il colpo aflicurar. 

Radamisto. 

Ma il furor mio 

Non foffre indugj. 

Z O P I R O. 

Afcolta. Un finto metto 
A nome di Zenobia in loco afeofo 
Farò che il tragga. 

Div 
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Radamisto. ■ j 

E s’ei diffida? Almeno 
D’uopo farebbe accreditar l’invito 
Con qualche fegno. . . Ah taci ; eccolo , prendi 
Quell’ anel di Zenobia. A lei partendo 
Il donò Tiridate ; ed efla il giorno 
De’ fatali imenei , quafi voleffe 
Depor del primo amore 
Affatto ogni memoria, a me lo diede. 

Falfo pegno di fede 

Se fummi allor , fido flromento adelfo 

Sia di vendetta. 

Z O P I R O. 

( Oh forte amica ! ) Attendi 

Alla nafcofla valle , J 

Dove pria t’ incontrai. 

Radamisto. 

Ma. . . 

Z O P I R O. 

Della trama 

A me lafcia il governo. 

Radamisto. 

Ricordati che ò in fen tutto l’inferno. 

Non refpiro che rabbia , e veleno ; 

Ò d’ Aletto le faci nel feno , 

Di Megera le ferpi nel cor. 

No , d’ affanno queft’ alma non geme ; 

Ma delira , ma fmania , ma freme 

Tutta immerfa nel proprio furor, (i) I 

(i) Parte. 4. 

1 
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SCENA VII. 

Z O P I R O con Seguaci , indi Z E N O B I A. 
Z o p 1 r o. 

Oh che illuftre vittoria ! I miei nemici 
Per me combatteranno , ed io tranquillo 
Zenobia acquifero. Miei fidi , udite. ( 1 ) 

Voi la valle de’ Mirti 1 

Andate a circondar. Colà verranno 
E Tiridate, e Radamifto. Alcoli, 

Lafciateli pugnar; ma, quando opprelfo 
Cada un di loro , il vincitor già ftanco 
Relli da voi trafitto. Andate ; e meco 
Qualcun rimanga. (2) A Tiridate or deggio 
Il meflaggio inviar : ma , i miei non fono 
Atti a tal’ opra ; ei fcoprirebbe. . . È meglio 
Che una ninfa , o un paftor. . . Ma non è quella 
Che giunge... Oh faufti Dei! Vedete, amici, 
Quella è Zenobia ; io la confegno a voi. 

Con forza , o con inganno , allor eh’ io parto , 
Conducetela a me. Più non avrei 
Or che bramar , fe folfe mio quel core , 

O fe potelfi almeno 

Saper chi mel contende. Ambo i rivali 

(1) Efcono i fuoi Seguaci, (i) Partono i Seguaci a riferva di pochi. 
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Morranno, è verj ma l’odio mio fra loro 
Determinar non pollo ; e 1’ odio incerto 
Scema il piacer della vendetta. Io voglio 
Scoprir l’ arcano. Una menzogna ò in mente , 

Che l’ifteffa Zenobia a dirmi il vero 

\ 

Coftringerà. 

Zenobia. 

Che veggo ! 

Tu in Armenia , o Zopiro ? 

Z o p i r o. 

Ah Principefla, 

Giungi opportuna : un tuo configlio io bramo , 
Anzi un comando tuo. D’ affar fi tratta , 

Che interefla il tuo cor. 

Zenobia. 

Del mio conforte 
Or vado in traccia. " 

Zopiro. 

II perderlo dipende , 

O il trovarlo da te. 

Zenobia. 

Che! 

Zopiro. 

Senti. Io deggio 
Inevitabilmente o a Radamifto 
Dar morte, o a Tiridate. 

Zenobia. 

Ah !.. . 
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Z O P I R O. 

Taci. Il primo 

Già da’ miei fidi è cuftodito ; e l’ altro 
Da un fìnto meffo , a nome tuo , con quella 
Gemma per fegno , ove l’ infìdia è tefa , 

Tratto farà. 

Z E N O B I A. 

Donde in tua man. . . 

Z O P I R O. 

Finifci 

Pria d’ afcoltar. Qual di lor voglio , io poflò 
Uccidere, o falvar. L’arbitrio mio 
Dal tuo dipenderà. Tu l’uno amarti, 

Sei fpofa all’ altro : in vece mia rifolvi ; 

Qual vuoi condanna , e qual ti piace affolvi. 

Z E N O B I A. 

Dunque. . . Mifera me ! Qual empio cenno I 
Per qual ragion ? Chi ti coftringe. . . 

Z o p 1 r o. 

É troppo 

Lungo il racconto , e fcarfo il tempo : affai 
Ne perdei te cercando. Apri il tuo core, 

E lafciami partir. 

Z e n o b 1 A. 

Numi! E tu prendi 
Sì.fcellerato impiego, ed inumano? 

Z o p 1 r o. 

Il comando è fovrano , e a me la vita 
Cofteria trafgredito. 
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Z E NO B I A. 

Z E N O B I A. 

E qual caftigo , 

Qual premio , o quale autorità può mai 
Render giufta una colpa ? 

Z O P I,R O. 

Addio. Non venni 
Tcco a garrir. Nella propofta fcelta 
Vederti il mio rifpetto. A mio talento 
Rifolverò. (i) 

Z E N O B I A. 

Ferma. 

Z o p i r o. 

Che brami? 

Z E N O B I A. 

Io:. . Penfa. 


( Aflìftetemi , o Dei. ) 

Z o p i r o. 

T intendo : io deggio 

Prevenir le tue brame 

Senza che parli ; è privilegio antico 

Già delle belle. Il fo , tu Radamifto 
% 

Ai ragion d’ abbonir. Gl’ impeti Tuoi , 

Le ingiufte gelosie , l’ èmpia ferita 
Note mi fon : bafta così. Fra poco 
Vendicata farai. (2) 

Z E N o B 1 A. 

Perfido ! e credi 


(1) Finge voler partire. 


(1) In atto di partire. 
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Sì malvagia Zenobia? Un sì perverfo 
Difegno in me. . . 

Z O P I R O. 

Non ti fdegnar; l’errore 
Nacque dal tuo filenzio. Olà, guidate (i) 
La Principefla al fuo conforte. . . Io volo 
Tiridate a fvenar. (2) 

Zenobia. 

Sentimi. ( Oh Numi , 
La mia virtù voi riducete a prove 
Troppo crudeli ! Io di mia bocca , io fteffa 
Condannar Tiridate ! E che mi fece 
Quell’ anima fedel ? Come pofs’ io. . . ) 

Z O P I R O. 

Dubiti ancor? 

Zenobia. 

No , non è dubbio il mio : 

So chi deggio falvar; ma di fua vita 
M’ inorridil’ce il prezzo. 

Z o p 1 r o. 

A me non lice 

Più rimaner : decidi , o parto. 

Zenobia. 

Afpetta 

Solo un iftante. Ah tu potrefti. . . 

Z o p 1 r o. 

Il tempo 

(1) Ai Seguaci. (a) In atto di partire. 
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Perdiamo inutilmente. O l’uno, o l’altro 
Deve perir. 

Z E N O B I A. 

Dunque perifca. . . ( Oh Dio ! ) 
Dunque falvami. . . 

Z O P I R O. 

Chi? 

Z E N O B I A. 

Salvami entrambi , 

Se pur vuoi ch’io ti debba il mio ripofo; 

E , fé entrambi non puoi , falva il mio fpofo. 
Z O P I R O. 


( Ah Radamifto adora. ) E vuoi la morte 
D’un sì fido amatore? 

Z e n o B I A. 

Salva il mio fpofo, e non mi dir chi muore. 
Z o p i r o. 

Salvo tu vuoi lo fpofo? 

Salvo lo fpofo avrai : 

Lafcia del tuo ripofo, 

Lafcia la cura a me. 

I dubbj tuoi perdono } 

Tutto il mio cor non fai. 

Ti fpiegherà chi fono 
Quel ch’io farò per te. (i) 


(i) Parte. 
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SCENA Vili. 

Z E N O B I A fola. 

Eì Vivi, e fpiri, e pronunciar poterti. 

Donna crudel, sì barbaro decreto 
Senza morir ! Nè mi fcoppiafti in feno , 
Ingratiflimo cor ! Dunque. . . Che dici , 

Folle Zenobia ? Il tuo dover compiili : 

E ti lagni , e ne piangi ? Ah quello pianto 
Scema prezzo al trionfo. È colpa eguale 
Un mal che fi commetta, 

E un ben che -fi detefti. É ver* ma intanto 
Muor Tiridate , io lo condanno , e forfè * 

Or chiamandomi a nome. . . Ah Dei clementi , 

Difendetelo voi. Salvar lo fpofo 

Eran le parti mie ; le voftre or fono 

Protegger l’innocenza. Àn dritto in Cielo 

Le fuppliche dolenti 

D’ un anima fedel : nè col mio pianto 

Rea d’ alcun fallo innanzi a voi fon io } 

Vien da limpida fonte il pianto mio. 

Voi leggete in ogni core ; 

Voi fapete , o giufti Dei , 

Se fon puri i voti miei, 

Se innocente è la pietà. 
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So che priva d’ ogni errore , 

Ma crudel non mi volete ; 

So che in ciel non confondete 
La barbarie , e 1’ oneftà. 


Fine dell' Atto fecondo. 


è 


4 > 

ATTO 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

Bojco. 

RADAMISTO, ed EGLE. 
Radamisto. 

C Hi ti diè quella gemma ? 

Egle. 

Uno ftraniero. 

Ch’io non conofco. 

Radamisto. 

Ed a qual fin? 

Egle. 

M’ impofe ' 

Con quello legno , e di Zenobia a nome, 

Alla valle de’ Mirti 
D’invitar Tiridate. 

Radamisto. 

Andarti a lui? 

Egle. 

No. 

Radamisto. 

Perchè ? 

Tomo VI. ' E 
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Egle. 

Perchè quella 
Certamente è una frode. 

Radamisto. 

(Ah di collei 

Non potea far Zopiro 

Scelta peggior. ) Ma del ' meflaggio il pelo 
A che dunque accettarti? 

Egle. 

Affin che un’altra 

Non l’efeguiffe. 

Radamisto. 

(Or la cagion comprendo, 
Per cui fin or nel defHnato loco 
Attefo in vano ò Tiridate. ) 

Egle. 

Io vado 

Di sì nera menzogna 
Zenobia ad avvenir, (i) 

Radamisto. 

No. Senti; a lei 

Narrar non giova. . . 

Egle. 

Anzi ignorar non deve 
Che le infidia un indegno 
La gloria di fedele. 

Radamisto. 

E tu, che fai 

(i) In atto di partire. 
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A qual di lor convenga 
D’ indegno il nome , o di fedel ? 

Egle. 

t, .... Che ! Dunque 

Puoi dubitar... 

Radamisto. 

Non è più dubbio. . . 

Egle. 

^ . r . Ah taci : 

Urror mi fai. 

Radamisto. 

Sappi. . . 

Egle. 

Lo fo j non merti 
Tanto amor, tanta fede. 

Radamisto. 

Io fon. . . 

Egle. 

tt • • a . Tu fei 

Un ingiulto, un ingrato, 

Un barbaro, un crudel. (i) 

Radamisto. 

Se puoi, dilegua 
Dunque il fofpetto mio. (2) 

Egle. 

No : quel fofpetto 

Sempre per pena tua ti retti in petto. (3) 

(1) In ano di partire. (i) Seguendola. (5) Parte. 


Ei j 
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SCENA II. 

RADAMISTO folo. 

Ma convincimi almen: Tentimi... Oh Dio, 

A chi creder degg’io? Zopiro afferma 
Che Zenobia è infedele j Egle foftiene 
Che fon vani i fofpetti , ond’ io deliro : 

Giufti Dei , chi m’ inganna , Egle , o Zopiro ? 

Ti Tento , oh Dio , ti fento , 

Gelosia , del mio cor furia tiranna ; 

Tu mi vai replicando: Egle t’inganna. 

Ah perchè , s’ io ti detefto , 

S’ io ti fcaccio , empio timore , 

Ah perchè così molefto 
Mi ritorni a tormentar 1 

Qual ripofo aver pofs’io, 

Se vaneggio a tutte T ore , 

Se diventa il viver mio 
Un eterno dubitar? ( 1 ) 
Zenobia. 

Ma dove andiam? (i) 

Radamisto. 

Qual voce udii! La Tpofa 

(0 Mentre Radamifto è per partire , fente la voce di Zenobia, 
s’ arreda , e fi rivolge. (a) Di dentro. 
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ATTO TERZO. 

Giurerei che parlò. Vien quindi il Tuono; 
Cerchili. O forte, alle mie brame arridi, (i) 

(0 Nell’ entrar Radamelo per la parte, donde afcoltò la voce, 
efcono poco lontano non veduti da lui Zenobia , e Zopiro. 


SCENA III. 

ZENOBIA, e ZOPIRO; 
poi RADAMISTO di nuovo. 

Zenobia. 

E Non pollo faper dove mi guidi? 

Zopiro. 

Sieguimi , non temer. 

Zenobia. 

( Qualche fventura 
Il cor mi prefagifce. ) (i) 

Radamisto. 

( Eccola. È feco 

Zopiro : udiam s’ egli è fedel. ) (2) 
Zopiro. 

Che fai ? j 

Vieni; al tuo fpofo io ti conduco. 

Zenobia. 

E quando 

( 1 ) Arredandoli fofpettofa. (a) Refta in difparte. 

E ii) 
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Il trovcrem ? Da noi 

Poco lontan mel figuraci. Io teco 

Già lung’ ora m’ aggiro 

Per sì ftrani fentieri, e ancor noi miro. 

Z O P I R O. 

Pur l’ ài prefente. 

Z E N O B I A. 

Io l’ ò prefente ? Oh Dio ! 

Come? Dov’è? 

Z O P I R O. 

Lo fpofo tuo fon io. 

Z E N O B I A. 

Numi ! (i) 

Radamisto. 

(Ah mora il fellon... ( 2 ) No ; pria bifogna 
Tutta fcoprir la frode.) 

Z E N O B I A. 

E tu di Radamiflo alla conforte 
Oli parlar così? 

Z O P I R O. 

Di Radamifto 
Alla vedova io parlo. 

Z E N O B I A. 

Aimè ! Non vive 
Dunque il mio fpofo? 

Z O P I R O. 

Ad incontrar la morte 


(1) Sorprefa. (2) Vuole fnudar la fpada, e fi pente. 
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Già l’ inviai. 

Radamisto. 

( Fremo. ) 

Z e n o b 1 A. 

Ah fpergiuro! Adempì 

Così le tue promette ? 

Z o p 1 r o. 

E in che mancai? 

Z e n o b 1 A. 

In che ! Non mi dicefti , 

Che per legge fovrana 0 Radamiflo 
Perir doveva, o Tiridate? 

Z o p 1 r o. 

Il dilli. 

Z E N O B I A. 

Che un fol di loro a fcelta mia potevi, 

E m’ offrivi falvar ? 

Z O P I R O. 

Sì. 

Z E N O B I A. 

Non ti chiefi 

Del conforte la vita ? 

Z o p 1 r o. 

È vero } ed io 

D’ ubbidirti giurai , 

E uno fpofo in Zopiro a te, ferbai. 

Radamisto. 

(Più non fo trattenermi.) 

E iv 
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Z E N O B I A. 

Z E N O B I A. 

Oh fventurato! 

Oh tradito mio fpofo ! 

Z o p i r o. 

In van lo chiami; 
Fra gli eftinti ei dimora. 

Radamisto. 

Menti. Per tuo caftigo ei vive ancora, (i) 
Z O P I R O. 

Son tradito! 


Così. . . (1) 


Z E N O B I A. 

Ah conforte ! 

Radamisto. 

, Indegno ! infido ! 

Z o p i r o. 

T’ arrefta, o che Zenobia uccido. (3) 
Radamisto. 


Che fai? (4) 

Zenobia. 

Mifera me ! 
Radamisto. 

Non fo frenarmi; 

Il furor mi trafporta. 

Empio. . . 

Z o p 1 r o. 

Se muovi il piè, Zenobia è morta. 


(1) Palefandolì. 

(1) Snuda la Ipada , e vuole 
aflalir Zopiro. 

(3) Impugnando con la deftra 


uno ftile in atto di ferir Zeno- 
bia , e tenendola afferrata con 
la Anidra. 

(4) Fermandofi. 
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ATTO TERZO. 

Radamisto. 
Che anguria ! 

Z E N O B I A. 


Amato fpofo , 

Già che il Ciel mi ti rende , 

Salva la gloria mia. Le lue minacce 
Non ti faccian terror. Si vedi il fangue, 
Purché puro fi verfi 
Dal trafitto mio fen ; fciolgafi 1* alma 
Dal carcere mortai , purché fi fcioglia 
Senza il roffor della macchiata fpoglia. 
Radamisto. 


Oh parte del mio core , oh vivo efempio 
D’ onor , di fedeltà , dove , in qual rifchio , 
In qual man ti ritrovo ! Oh Dio ! Zopiro , 
Pietà, fe pur ti refta 
Senfo d’ umanità , pietà di noi. 

Rendimi la mia fpofa. Io , tei prometto , 
Vendicarmi non voglio : io ti perdono 
Tutti gli eccelli tuoi. 

Zopiro. 

No ; non mi fido. 


Parti. 


Radamisto. 

Il giuro agli Dei. . . 

Zopiro. 

Parti, o T uccido. 
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Z E N O B I A. 

Radamisto. 

Ah fiera , ah moftro , ah delle furie ifteffe 
Furia peggior ! Da quell’ infame petto 
Voglio fvellerti. . . (i) 

Z o p i r o. 

Oflerva. (2) 
Radamisto. 

Ah no ! (3) Ma dove, 

Dove fon io ? Chi mi configlia ? Ah fpofa. . . 
Ah traditor. . . Che affanno ! A un tempo iftelfo 
Freme l’alma, e fofpira ; 

Mi {traccia il cor la tenerezza , e l’ ira. 

Z o p 1 r o. 

Tu , Zenobia , vien meco ; e tu , (4) fe eftinta 
Rimirarla non vuoi, 

Guardati di feguirci. 

Radamisto. 

Al mio furore 

Cede già la pietà. 

Z o p 1 r o. 

Vieni. (5) 

Zenobia. 

E lo fpofo 

M’ abbandona così ! 

Radamisto. 

No. Cadi ormai. . . (6) 

(1) Avanzandoli. (4) A Radamifto. 

(1) In atto di ferir Zenobia. (5) A Zenobia. 

(3) Ritirandofi. (6) Volendo aflalir Zopiro. 
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Z O P I R O. 

E tu mori, (i) 

Radamisto. 

Odi , afpetta. 

(1) In aRo di ferir Zenobia. 


SCENA IV. 


TIRIDATE, E DETTI. 

T I R I D A T E. 


Oimè ! 


Empio, che fai ! (i) 
Z o p i r o. 

T I R I D A T E. 


Cedimi il ferro, (z) 

Z o p i r o. 

Ah fon perduto! (3) 

Radamisto. 

Perfido , in van mi fuggi. (4). 


(1) Trattenendo Zopiro. (a) Procura levargli lo Itile. 
(3) Lafria lo Itile , e fugge. (4) Seguendolo furiofo. 
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SCENA V. 


ZENOBIA, e TIRIDATE. 

Z E N O B I A. 


o ve t’affretti 


Signor ? Fermati. ( i ) 

T I R I D A T E. 

Ingrata I 

Già t’ involi da me ? 

Z E N O B I A. 

Principe. . . Oh Dio ! 

Ti pregai d’ evitarmi. 

T I R I D A T E. 

Ah quale arcano 
Mi fi nafconde ? Ubbidirò -, ma dimmi 
Perchè mi fuggi almen. 

Z E N O B I A. 

Tutto faprai 

Pria di quel che vorrefti. Addio. 

T I R I D A T E. 


9 


Deggio feguirti. 


Z E N O B I A. 
Ah no. 


Perdona , 


(i) A Radamifto feguendolo. 


i 
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ATTO TERZO. 

T I R I D A T E. 

Pur or ti vidi 

In troppo gran periglio. Io non conofco 
Chi t’ affali , chi ti difefe ; e fola 
Lafciarti in rifchio a gran roffor mi reco. 

Z E N o B I A. 

Il mio rifchio più grande è l’effer teco. (i) 

T I R I D A T E. 

Ma ch’io non poffa almen. .. (z) 

Z E N o B I A. 

Lafciami in pace ; 

Per pietà lo domando. È quella vita 
Dono della tua man ; grata ti fono : 

Perchè , Signor , vuoi fùneftarmi il dono ? 

Pace una volta e calma 
Lafcia ch’io trovi almen; 

Non rifvegliarmi in fen 
Guerra, e tempefta; 

Tempefta, in cui quell’alma 
Potrla fmarrirlì ancor; 

Guerra , che al mio candor 
Saria fùnella. (j) 

(i) Partendo. (i) Volendo feguirla. (3) Parte. 
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Z E N O B I A. 


) 


SCENA VI. 


TIRIDATE, e poi MITRANE. 


T I R I D A T E. 

o N intendo Zenobia , e non intendo 
Ormai quali me fteflo. Ella mi fcaccia , 

E perchè non vuol dirmi. Offefo io fono, 
E con lei non mi fdegno, e non ardifco 
Di crederla infedel. Suona in que’ labbri , 

In quelle ciglia un non fo che rifplende , 
Che rigetta ogni accufa, e lei difende. 
Mitrane. 

Signor, liete novelle: è Radamirto 
Tuo prigionier. 

Tiridate. 

Dove il giungerti? 

M I T R A N .E. 

Ei venne 

Per fe fteffo a’ tuoi lacci. 


Tiridate. 

E come? 
Mitrane. 

Apprertb 

A un guerrier fuggitivo entrò l’audace 
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Fin dentro alle tue tende. Incontro a mille 

In vano oppolte fpade 

Dell’ orrenda ira lua cercò l’ oggetto ; 

Lo vide , il giunle , e gli trafiffe il petto. 
T I R I D A T E. 

Che ardir ! 

Mitrane. 

Tutto non dilli. Ulcir dal vallo 
Sperò di nuovo , e F intraprefe , e forfè 
Confeguito l’ avria ; ma rotto il ferro 
L’abbandonò nel maggior uopo. E pure, 
Benché d’ armati , e d’ armi 
Crefca contro di lui l’ infella piena , 

Egli è folo , ed inerme , e cede appena. 

T I R I D A T E. 

\ 

Un di que’ due , che or ora 
Qui rimirai , l’ empio farà. 


❖ 
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Z E N O B I A. 


SCENA VII. 


EGLE da prima non veduta , e DETTI. 


Mitrane. 

La vita 

Di Radamiflo ecco in tua man. (i) 

Egle. 

( Che fento ! ) 

Mitrane. 

Punifci il traditor. 

T I R I D A T E. 

Sì , andiam. (2) 

Egle. 

T’ arrefta. 

Prence , ove corri ? Incrudelir non dei 
Contro quell’ infelice. 

T I R I D A T E. 

E te chi muove 
D’un perfido in difefa? 

Egle. 

Io non lo credo. 

Signor , sì reo. 

Tiridate. 

Ma di Zenobia il padre 


(1) A Tiridate. (i) Vuol partire. 


A 
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A tradimento oppreffe. 

Mitrane. 

E poi la figlia 

Tentò fvenar. Non m’ingannò chi vide 
L’atto crudel. 

Egle. 

Penfaci meglio. A tutto 
Preftar fe non bifogna -, e co’ nemici 
Più bella è la pietà. 

Tirìdate. 

Le proprie offefe 
Poffo obbliar j ma di Zenobia i torti 
Perdonargli io non poffo. A lei quel fangue 
Si deve in facrifizio. 

Egle. 

Io t’aflìcuro 

Ch’ella noi chiede. 

Tirìdate. 

E non richiefto appunto 
À merito il fervir. (i) 

Egle. 

Fermati : oh Dei ! 

Credi , non parlo in van. Se ami Zenobia , 
Radamifto rifpetta : il troppo zelo 
T’ efpone a un grande errore j 
Tu vuoi fervida, e le trafiggi il core. 

(i) Vuol partire. 

Tomo VI, F 
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T I R I D A T E. 

Ma perchè ? L’ ama forfè ? 

Egle. 

Ella ?... Se brami. . • 
Io dovrei. . . ( Troppo dico. ) 

T I R I D A T E. 

Ah ti confondi! 

Mitrane , io fon di gel. Fu Radamilto 
Già mio rivai : Ita in quelle felve afcofo , 

Dov’ è Zenobia ancora : ei la difende , 

Ella il volea feguir : me più non cura j 
Egle m’ avverte. .. Ah per pietà paiola, 
Pallorella gentil, ciò che ne fai. 

Egle. 

Altro dir non pofs’ io : già dilli affai. 

T I R I D A T E. 

Aimè ! Qual fredda mano 

Mi fi aggrava fui cor ! Che tormentolb 

Dubbio è mai quello ! Io non ò più ripofo. 

Si foffre una tiranna, 

Lo fo per prova aneli’ io ; 

Ma un infedele , oh Dio ! 

No , non li può foffrir. 

Ah, fe il mio ben m’inganna, 

Se già cambiò penlìero , 

Pria ch’io ne fappia il vero 
Fatemi, o Dei, morir, (i) 


(i) Parte. 
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SCENA Vili. 

EGLE, e MITRANE. 

E G L E. ' 

P o v e r o Prence ! Oh quanta 
Pietà fento di lui ! Qual pena io provo 
Nel vederlo penar ! Quel dolce afpetto , 
Quel girar di pupille , 

Quel foave parlar , del fuo tormento 
Chiama a parte ogni cor. Sì degno amante 
Merita miglior forte. Oh s’ io potelfi 

► Renderlo più felice ! * 

Mitrane. 

Affai pietofa, 

Egle , mi fembri. Ei di pietade è degno ; 
Ma la pietà , che moftri , eccede il legno. 
Paftorella, io giurerei 

O che avvampi , o manca poco : 

Ài negli occhi un certo foco, 

Che non fpira crudeltà. 

Forfè amante ancor non fei, 

Ma d’ amor non fei nemica ; 

Che d’ amor , benché pudica , 
Meffaggiera è la pietà. (1) 

(1) Parie. 

► Fij 


Digitized by Google 



$4 


Z E N O B I A. 


SCENA IX. 

, EGLE fola.. 

E Ver, quella, ch’io Tento, 

Farmi- più che pietà : ma che pretendi ■> 
Egle infelice ? A troppo eccelfo oggetto 
Sollevi i tuoi penfieri : alle capanne 
Il Ciel ti dettino. La fiamma eftingui • 
Di sì fplendide faci -, 

E , fe a tanto non giungi , ardi , ma taci. 
Fra tutte le pene 
V’ è pena maggiore ? 

Son pretto al mio bene , 
Sofpiro d’amore, 

E dirgli non ofo : 

Sofpiro per te. 

Mi manca il valore 
Per tanto foffrire ; 

Mi manca l’ardire 
Per chieder mercè. (1) 

(i) Parte. 
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SCENA X. 

Delirio fa dei Re d’ Armenia , abitata 
da Tiridate.- 
TIRIDATE, e MITRANE. 
Mitrane. 

P 

1 UR troppo e ver ; pur troppo 
D’ Egle i detti intenderti : è Radamirto 
Di Zenobia l’ amor. Quando l’ intefe 
Tuo prigioniero , impallidì , fen corfe 
Frettolofa alle tende , a lui F ingrerto 
Ardì cercar j ma non le fu permeilo. 

Tiridate. 

E pur , Mitrane , e pure 
Non fo crederlo ancora. 

Mitrane. 

A lei fra poco 

Lo crederai : del prigionier la vita 
A dimandarti ella verrà. 

Tiridate. 

Che ardifca 

D’ infultarmi a tal fegno ? 

Mitrane. 

A te dinanzi 
F iij 
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Giunta di già faria j ma due guerrieri , 

Che dal campo Romano 
A lei recano un foglio , a gran fatica 
La ritengon per via. 

T I R I D A T E. 

No no , T ingrata 

Non mi venga fu gli occhi ; io non potrei 
Più foffrirne 1’ afpetto. 

Mitrane. 

Eccola. 

T I R I D A T E. 

' Oh Dei ! 
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SCENA XI. 

ZENOBIA, E DETTI. 

Z E N O B I A. 

Pr I N C I P E. . . 

T I R I D A T E. 

Il graiide arcano , 

Lode al Ciel, fi fcoperfe. Al fin palefe 

É pur de’ toni rtiiei 

La fublime cagion. Parla ; che vuoi ? 

Non t’ arroflir : di Radamifto il merto 
Scufa T infedeltà. Libero il chiedi? 

Lo brami fpofo ? Ò da appreftar le tede 
Al felice imeneo? 

Z E N O B I A. 

Signor. . . 

T I R I D A T E. 

Tiranna ! 

Barbara ! Menzognera ! Il premio è quello 
Del tenero amor mio ? Così tradirmi ? 

E per chi , giufti Dei ! Per chi d’ un padre 
Ti privò fraudolento ; e poi. . . 

Z £ N O B .1 A. 

T’ inganni -, 
F iv 
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Menti la fama. 

Mitrane. 

È ver; da Farafmane (i) 

Il colpo venne. Il perfido Zopiro 
Lo palesò morendo. 

T I R I D A T E. 

I 

E tu dai fede 

A un traditor? 

Mitrane. 

Sì : lo conferma un foglio , 
Ch’ ei feco avea. Del tradimento in effo 
Son gli ordini prefcritti ; e Farafmane 
Di fua mano il vergò. 

Z e n o B I A. 

Vedi, fe a torto. .. 
T I R I D A T E. 

Taci: il tuo amor per Radamifto accufi, 
Mentre tanto il difendi. 

Z E N O B I A. 

È vero , io 1* amo , 

V 

Non pretendo celarlo. Il fuo periglio 
Qui mi conduce. A liberarlo io vengo, 
Vengo a chiederlo a te ; ma reco il prezzo 
Della fua libertà. D’Armenia il foglio 
M’ offre Roma di nuovo : in mio foccorfo 
Già le fchiere Latine 
Moflero dalla Siria ; al foglio ifteflo 
(i) A Tiridate. 
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Te pur chiaman gli Armeni : io , fe tu vuoi , 
Secondo il lor difegno : 

Rendimi Radamifto , abbiti il regno. 


T I R I D A T E. 
Per un novello amante 
In vero il facrifizio è generofo. 

Z E N O B I A. 

Ma ecceffivo non è per uno fpofo. 

Tiridate. 


Spofo ! 

Z E N O B I A. 

Appunto. 

Tiridate. 

Ed è vero? E un tal fegreto 
Mi fi cela fin or ? 


Z E N o B 1 A. 

Contro il conforte 
Dubitai d’ irritarti ; il tuo temei . 

Giulio dolor ; non mi fenda capace 
D’ eflerne fpettatrice ; e almen da lungi. . . 

Tiridate. 

Oh inftabile ! oh crudele ! 

Oh ingratilfima donna ! A chi fidarfi ? 

A chi creder , Mitrane ? È tutto inganno . 
Quanto s’ afcolta , e vede : 

Zenobia mi tradì -, non v* è più fede. 

Z E N O B I A. 

Non fon io , Tiridate , 
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Quella che ti tradì ; fu il Ciel nemico , < 

Fu il comando d’ un padre. Io non fo dirti 

Se timore, o fperanza 

Cambiar lo fé’; fo che partirti, e ad altro 

Spofo mi delfino. 

Tiridate. 

Nè tu potevi. . . 

Z E N O B I A. 

Che potevo , infelice ! E regno , e vita , 

E onor , mi dille , a confervarmi , o figlia , 

Ecco F unica rtrada. Or dì : che avrelti 
Saputo far tu nel mio cafo ? 

Tiridate. 

Avrei 

Saputo rimaner di vita privo. 

Z E N O B I A. 

Io feci più ; t’ ò abbandonato , e vivo. 

Non giovava la morte , 

Che a far breve il mio duol : te uccifo avrei , 
Difubbidito il padre. 

Tiridate. 

I nuovi lacci 

Però non ti fon gravi : affai t’ affanni 
Per falvar Radamifto. Egli à faputo 
Lufingare il tuo cor. Fu falfo , il vedo , 

Che frenarti' ei tentò. e 

Z E N O B I A. 

Fu ver ; ma quello 
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Non balla a render gravi i mici legami. 

T I R I D A T E. 

Non baila? 

Z E N O B I A. 

No. 

Tiridate. 

Tentò fvenarti , e l’ ami ? 

E P ami a quello Pegno , 

Che m’offri per falvarlo in prezzo un regno? 

Z e N o B I A. 

Sì , Tiridate \ e , s’ io facefli meno , 

Tradirei la mia gloria, 

L’ onor degli Avi miei , 

L’ obbligo di conforte , i fanti Numi 
Che fur prefenti all’ imeneo ; te ileffo , 

Te, Prence, io tradirei. Dove farebbe 
Quell’ anima innocente , 

Quel puro cor, che in me ti piacque? Indegna, 
Dimmi, allor non farei d’ averti amato? 
Tiridate. 

Quanta , ahi quanta virtù m’ invola il fato ! 

Z E N O B I A. 

Deh , s’ è pur ver che nafea 
Da fomiglianza amor , perchè combatti 
Col tuo dolor quella virtù ? L’ imita ; 

La fupera , Signor : tu il puoi ; conofco 
Dell’alma tua tutto il valor. Lafciamo 
Le vie de’ vili amanti. Emula accenda 
Fiamma di gloria i nollri petti. Un vero 
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Contento avfem nel rammentar di quanto 
Fummo capaci. Apprenderà la terra 
Che nato in nobil core 
Frutti fol di virtù produce amore. ' 

T I R I D A T E. 

Corri , vola , Mitrane ; a noi conduci 
Libero Radamillo. (i) Oh come volgi , 

Gran donna , a tuo piacer gli altrui deliri ! 

Un’ altra ecco m’ infpiri 

Spezie d’ardor, che il primo c (lingue. Invidio 
Già il tuo gran -cor; bramo emularlo; ò fdegno 
Di feguirti sì tardo: altro mi trovo 
Da quel che fui. Non t’amo più; t’ammiro, 

Ti rifpetto , t’ adoro ; e , ’fe pur t’ amo , 

Della tua gloria amante , 

Dell’ onor tuo gelofo , 

Imitator de’ puri tuoi collumi , 

T’amo come i mortali amano i Numi. 

Z E N O B I A. 

Grazie , o Dei protettori ; or più nemici 
Non à la mia virtù : vini! il più forte , 

Ch’ era il penlìer del tuo dolor. Va , regna , 
Prence , per me ; ne fei ben degno. 

T I R I D A T E. 

Ah taci; 

Non m’offender così. Prezzo io non chiedo 
Cedendo la cagion del mio bel foco ; 

E , fe prezzo chiedelfi , un regno è poco. 

(i) Mitrane parte. ^ 
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SCENA ULTIMA. 


EGLE, poi RADA MISTO 


con MITRANE, 
Egle. 


e DETTI. 


J_j ascia, amata germana , 

Lafcia che a quello l'eno. . . 

Z E N O B I A. 

Egle, che dici? 

Quai fogni? 

Egle. 

Egle non più -, la tua perduta 
Arfinoe io fon. Quella vermiglia olferva 
Nota, che porta al manco braccio imprelfa 
Ciafcun di noilra ftirpe. 

Z E N O B I A. 


vero 


T I R I D A T E. 


Oh llelle ! 


Z £ n o B I A. 

v* 

Quante gioie in un punto ! E donde il fai ? 
Egle. 

Da quel paftor , che padre 
Credei fin ora. Ei da’ ribelli Armeni , 

Già corre il quarto luftro, 
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M’ebbe bambina, e per foverchio amore 
Più non mi refe. Or di Zenobia i cali 
Sente narrar -, fa che tu fei : nè il Teppe 
Da me ; ti ferbai fede : o l’ abbian molTo 
Le tue fventure , o che al fuo fin vicino 
Voglia rendermi il tolto 
Onor de’ miei natali , a fe mi chiama , 
Tutta la forte mia 

Lagrimando mi fvela, e a te m’ invia. 

Zenobia. 

Ben ti conobbi in volto 
L’alma reai. 

Radamisto. 

Deh Tiridate. . . 
Tiridate. 

Ah vieni, 

Vieni , o Signore. Ecco , Zenobia , il tanto 
Tuo cercato conforte : io te lo rendo. 

Radamisto. 
Perdono, o fpofa. 

Zenobia. 

E di qual fallo ? 
Radamisto. 

Oh Dio 

11 mio furor gelofo. . . 

Zenobia. 

- 11 tuo furore 

Per eccello d’ amor ti nacque in petto * 
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La cagion mi ricordo , e non l’ effetto. 

T I R I D A T E. 

Oh virtù fovrumana ! 

Z E N o B I A. 

Principe, una germana il Ciel mi rende, (i) 
A cui deggio la vita: efferle grata 
Vorrei: fo che t’adora: ah quella mano, 
Che doveva effer mia , 

Diafi a mia voglia almen } d’ Arfinoe or ila. 
T I R I D A T E. 

Prendila , Principeffa. Ogni tuo cenno , 
Zenobia, adoro. 

Egle. 

Oh fortunato iftante ! 

Radamisto. 

Oh fida fpofa! 

Zenobia. 

Oh generofo amante! 

CORO. 

È menzogna il dir, che amore 
Tutto vinca , e fia tiranno 
Della noftra libertà : 

Degli amanti è folle inganno , 

Che , fcufando il proprio errore , 
Lo chiamar neceflità. 

(i) A Tiridate. 

$ 
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LICE N.Z A. 


« 


Se del maggior pianeta 

L’afpetto luminofo 

Altri mirar desia, lo fguardo audace 

Non fida in lui ; ma la riflefla immago 

Ne cerca in fonte, o in lago, ove per l’onda, 

Che i rai mal fida rende , 

O in fe parte di lor folo introduce , 

Scema il vigor della foverchia luce. 

Giovi l’ arte anche a noi. Giacché non ofa 
Mirarti , eccelfa Elifa , 

Rifpettofo il pender, le tue fembianze 
Va cercando in Zenobiaj c, le non giunge 
A vederti qual fei , 

Parte almen di tua luce ammira in lei. 

Qual de’ tuoi pregi , Elifa , 

Sana la luce intera, 

Se giunge ancor divifa 
Ad abbagliar così! 

Se que’ fublimi vanti , 

Che fparfe avaro in tanti, 

In te, felice Augufta, 

Prodigo il Cielo unì. 

FINE. 

IPERMESTRA. 
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IPERMESTRA. 

C M ■ 1- - .'MJJ .-!■ .jj fl. 

Dramma , ferino in gran frena dall' Autore in 
Vienna d’ordine fovrano , per ejfere efeguito 
nell’interno della Corte con Mufìca dell' Hasse 
da grandi , e diflinti Perfonaggi a loro pri- 
vatiffimo trattenimento : ma pubblicamente poi 
rapprefentato la prima volta da Mufci t e Can- 
tatrici nel gran teatro di Corte , alla p refenda 
de' Regnanti „ in occafone delle Nonpp delle 
A A. RR. di Marianna , Arciduchejfa 
d'Auflria , e del Principe Ca r LO di Lorena , 
l’anno 1744. 

' ' 1 1 1 r*- n—— -n-r-w-n > 


Tomo VI. 
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ARGOMENTO 


Ua NA 0, Re d' Argo y /paventato da un 
Oracolo , che gli minacciava la perdita del trono y 
e della vita per mano d' un figlio d' Egitto 3 
impofie fiegretamente alla propria figliuola di uc- 
cidere lo fipofio Linceo nella notte iflej/a delle 
fiue no^e. Tutta V autorità, paterna non perfiuafie 
alla magnanima PriflcipeJ/a un atto così inuma- 
no ; ma neppure tutta la tenereippi di amante potè 
trafportarla giammai a palefiare a Linceo l'orrido 
ricevuto comando , per non efiporre il padre alle 
vendette d un Principe valorofio , intollerante 3 
caro al popolo , ed alle /quadre. Come in angufi- 
tia sì grande oj/ervaj/e la genero/a Ipermcflrq 
tutti gli oppofli doveri e di /po/a , e di figlia 3 
e con quali ammirabili prove di virtù rendej/e 
finalmente /elici il padre 3 . lo /po/o 3 e /e fiej/a , 
fi vedrà dal cor/o del Dramma. Apollodor. Igin. 
ed altri, 
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INTERLOCUTORI. 

D A N A O , Re d'Argo. 

IPERMESTRA, Figliuola, di Danao , 
amante di Linceo. 

LINCEO, Figliuolo d' Egitto , amante 
d' Ipermefira. 

ELPINICE, Nipote di Danao amante di 
Plifiene. 

PLISTENE, Principe di Tenaglia t 
amante d'Elpinice , ed amico di 
Linceo. 

A D R A S T O , Confidente di Danao. 

La Scena li finge nel palazzo dei Re d’Argo. 
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IPERMESTRA. 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Fuga di Camere fejlivamente ornate per 
le reali no{$e d’I P E RM E s j ra. 

IPERMESTRA, ELPINICE, 

£ Cavalieri. 

E L P I N I C E. 

I Teneri tuoi voti al fin feconda 
Propizio il padre , o Principefla ; al fine 
All’amato Linceo 

Un illuftre imeneo „ 

Oggi ti fìringerà. Vedi il contento , 

Che imprime in ogni fronte 
La tua felicità. Quanti da quella 
Eccelfa coppia eletta. 

Quanti dì fortunati il mondo afpetta! 

Ipermestra. 

No , mia cara Elpinice , 

Al par di me felice 

G iij 
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Oggi non v* è chi polla dirli. Ottengo 
Quanto feppi bramar. Linceo fu Tempre 
La foave mia cura. Il Tuo valore, 

La Tua virtù , tanti Tuoi pregi , e tanti 
Meriti Tuoi mi Tavellar di lui , 

Che a vincere il mio core 
Dell’ armi di ragion fi valTe amore. 

E L P I N I C E. 

Ah così poteTs’ io 

Al Principe Pliftcne in quello giorno 
Unir la Torte mia. Tu Tai. .. 

Ipermestra. 

, Ne laTcia 
La cura a me. Dal reai padre io Tpero 
Ottenerne 1 ’ aflenTo : in dì sì grande 
Nulla mi negherà. 

E L P I N I C E. 

Qual mai poTs’ io, 
GeneroTa Ipermeftra. . . 

Ipermestra. 

Ah tu non Tai 

Che gran Telicità per l’alma mia 
È il fare altri Telici. 

E l p i n i c e. 

I Taufli Numi 
Chi tanto a lor Tomiglia 
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Cuftodifcan gclofì. 

Ipermestra. 

Ancor Linceo 

Non veggo comparir. Che fa? Dovrebbe 
Già dal campo effer giunto. Ah fa, fe m’ami, 
Cile alcun l’ affretti. Alla letizia noflra 
La fua congiunga ; ormai . 

Tempo farebbe : abbiam penato affai. 

E L P I N I C E. 

Abbiam penato , è ver \ 

Ma in sì felice dì 
Oggetto di piacer 
Sono i martiri. 

Se premia ognor così 

Quei , che tormenta , amor , 

Oh amabile dolor ! 

Dolci fofpiri ! (1) 

(1) Pane. 
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SCENA II. 

IPERMESTRA, poi DANAO 

con feguito. 

Ipermestra. 

Va» A S I al genitor : dal labbro mio 
Sappia quanto io fon grata, e fappia.. . Ei viene 
Appunto a quella volta. Ah padre amato, . 

Il don , eh’ oggi mi fai , molto maggiore 
Rende quel della vita. Oggi conofco 
Tutto il prezzo di quella : oggi. . . 

Danao. 

Da noi 

S’ allontani ciafcun. ( i ) 

Ipermestra. 

Perchè ? M’ afcolti 

Tutto il mondo , Signor. Non arroflifeo 
Di que’ dolci trafporri , v 

Che il padre approva ; e a così pure faci. . . 
Danao. 

Voglio teco eller folo. Odimi , e taci. 

Ipermestra. 

M’ è legge il cenno. 

Danao. • 

Aflicur-ar tu dei 

(i) Al feguito, che fi ritira. 
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Il trono , i giorni miei , 

La mia tranquillità. Pollo -di tanto 
Fidarmi a te ? 

Ipermestra. 

M’ offende il dubbio. 

D A N A O. 

Avrai 

Coftanza , e fedeltà ? 

Ipermestra. 

Quanta ne deve 
Ad un padre una figlia. 

D A N A O. 

Or quello acciaro (1) 
Prendi j cauta il nafcondi : e , quando oppreffo 
Già fra’l notturno orrore 
Fia dal fonno Linceo , paffagli il core. 

Ipermestra. 

Santi Numi ! E perchè ? 

D A N A O. 

Minaccia il Fato 

Il mio fcettro , i miei dì per man d’ un figlio 
. Dell’empio Egitto. Ancor mi fuona in mente 
L’ oracolo funello , 

Che poc’anzi afcoltai : nè v’è chi polla 
Più di Linceo farmi temer. 

. I P E R M E S T R A. 

Ma penfa. . . 

(1) Le dà un pugnale. 
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D A N A O. 

Molto , tutto penfai. Qualunque via 
Men facile è di quella , 

Ed à rilchio maggior. L’ aman le fquadre , 
Argo l’adora. 

Ipermestra. 

( Io non ò fibra in feno , 

Che tremar non mi fenta. ) 

D A N A O. 

Il gran fegreto 

Guarda di non tradir. Componi il volto , 
Mifura i detti , e nel bifogno all’ ire 
Poi fciogli il freno. Ofa , ubbidifei , e penfa 
Clic un tuo dubbio pietofo 
Te perde, e me, fenza falvar lo fpofo. 
Penfa che figlia fei ; 

Penfa che padre io fono ; 

Che i giorni miei , che il trono , 
Che tutto io fido a te. 

Della funella imprefa 
L’idea non ti fpaventij 
E , fe pietà rifenti , 

Sai che la devi a me. (t) 

(i) Parte. 
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V 


SCENA III. 


IPERMESTRA fola , indi LINCEO. 

I P E R M E S T R A. 

M 1 s e r a , che afcoltai ! S011 io ? Son delta ? 
Sogno forfè , o vaneggio ? Io nelle vene 
Del mio fpofo innocente... Ah pria m’uccida (1) 
Con un fulmine il Ciel -, pria fotto al piede 
Mi s’apra il fuol. . . Ma. . . Che farò? Se parlo. 
Di Linceo la vendetta elfer funefta 
Potrebbe al genitor : Linceo , fe taccio , 

Lafcio efpolto del padre all’ odio afcofo. 

Oh comando ! Oh vendetta ! Oh padre ! Oh fpofo ! 
E quando giunga il Prence , 

Come l’ accoglierò ? Con qual fembiante , 

Con quai voci potrei ?... Numi ! In penfarlo 
Mi fento inorridir. Fuggalì altrove : 

In folitaria parte 

Si nafconda il dolor che mi trafporta. (z) 
Linceo. 

Principefla, mio Nume? 

Ipermestra. 

( Aimè ! Son morta. ) 

(1) Getta il pugnale. (a) Vuol partire. 
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Linceo. 

Giunfe pur quel momento, 

Che tanto fofpirai ! Chiamarti mia 
Porto pure una volta ! Or sì che l’ ire 
Tutte io sfido degli altri, o mio bel Sole. 

Ipermestra. 

( Oh Dio»! non fo partire , 

Non fio reltar, non fo formar parole.) 
Linceo. 

Ma perchè , Principefla , in te non trovo 
Quel contento eh’ io provo ? Altrove i lumi 
Tu rivolgi inquieta, e sfuggi i miei? 

Che avvenne ? Non tacer. 

Ipermestra. 

( Configlio , o Dei ! ) 
Linceo. 

Quella felice aurora 

Bramarti tanto , e tanti voti a tanti 

Numi per lei facefti : or fpunta al fine , 

E sì mefta ne fei ! Cangiarti affetto ? 

Dell’ amor di Linceo fianco è il tuo core ? 
Ipermestra. 

Ah non parlar d’ amore ! 

Sappi. . . ( Che fo ? ) Dovrei. . . 

Fuggi dagli occhi miei : 

Ah tu mi fai tremar ! 
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• Fuggi ; che s’ io t’ afcolto , 

Che s’io ti miro in volto. 

Mi Tento in ogni vena 
Il fangue, oh Dio, gelar! (1) 

(1) Parte. ;» 


SCENA IV: 

LINCEO foto, poi E L P I N I C E , 
e PLISTENE, ! un dopo l'altro. 

Linceo. 

^^uesti fon gl’imenei! Son d’una fpofa 
Quelli i dolci trafporti ! In quella guifa 
Ipermellra m’ accoglie ! Onde quel pianto ? 
Quell’ affanno perchè ? Di qualche fallo 
Mi crede reo ? Qualche rivai nafcollo 
Di maligno velen fparfe a mio danno 
Forfè quel cor ? Ma chi ardirebbe. . . Ah quello 
Vindice acciar nell’ empie vene. . . Oh vano , 
Oh inutile furore ! Il colpo io Tento 
Che l’ alma mi divide , 

Ma non fo chi m’ inlìdia , 0 chi m’ uccide. 

E L P I N I C E. 

Fortunato Linceo , contenta a fegno 
Son io de’ tuoi contenti. . . 



I 
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Linceo. 

Ah Principefla, 

L anima mi trafiggi. Io de’ mortali , 

Io fono il più infelice. 

E L P I N I C E. 

Tu ! Come ? 

P L I S T E N E. 

In quello ampleffo 
Un tellimon ricevi 
Del giubbilo lineerò , 

Onde efulto per te. Tu godi , e panni. . . 

Linceo. 

Amico , ah per pietà non tormentarmi. 

P L I S T E N E. 

Perchè ? 

Linceo. 

Son difperato. 

E L P I N I C E. 

Or che alla bella 

Ipermeftra t’ accoppia un caro laccio , 
Difperato tu fei ? 

Linceo. 

Mi fcaccia , oh Dio ! 

. Ipermeftra da fe ; vieta Ipermeftra 
Clf io le parli d’ amor $ non più fuo bene 


i 
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Ipermeftra m’ appella : 

Ipermertra cangiò , non è più quella. 

P L I S T E N E. 

Che dici ? 

Linceo. 

Ah fé v’ è noto 
Chi quel cor m’ à fedotto , 

Non mel tacete , amici. Io vuo\ . . 

E L P I N I C E. 

T’ inganni ; 

Ipermeftra non ama 
Che il fuo Linceo : lui folo attende. . . 
Linceo. 


E dunque 

Perchè da fe mi fcacciji? 

Perchè fugge da me? Così turbata 
Perchè m’ accoglie ? 


P L I S T E N E. 

E la vederti ? 
Linceo. 

Or parte 

Da quello loco. 

E l p i n i c E. 

Ed Ipermeftra iftefla 
Sì turbata ti parla ? 
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Linceo. 

Così morto fofs’ io pria cT afcoltarla. 

Di pena sì forte 

M’ opprime l’ eccedo : 

Le l’manie di morte 
Mi lento nel fen. 

Non fpero più pace , 

La vita mi fpiace , 

Ò in odio me Hello , 

Se m’odia il mio ben. (i) 

(i) Parte. 
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SCENA V. 

ELPINICE, e plistene, 
E l p i n i c e. 

P 

X listene, ah che farà! Come in un punto 
Ipermeftra cangiolfi ? 

P L I S T E N £. 

Io nulla intendo, 

Non fo che immaginar. 

Elpinice. 

Quello mancava 

Novello inciampo al nollro amor. Turbati 
Gl’imenei d’ Ipermeftra , ancor le nollre 
Speranze ecco delufe. Ah quella è troppo 
Crudel fatalità. Sotto qual mai 
Allro nemico io nacqui ! Anche nel porto 
Per me vi fon tempelle. 

Plistene. 

In quelle care 

Intolleranze tue , bella Elpinice , 

Perdona , io mi confolo : effe una prova 
Son del vero amor tuo. Quella Iventura 
Mi priva della man qualche momento , 

Ma del cor m’ afficura , e fon contento. 

Elpinice. 

SI dolorofe prove 

Tomo VI. p[ 
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Dar non vorrei dell’ amor mio. Di quelle 
Tu ancor ti fiancherai. 

P L I S T E N E. 

• No , non li trova 

Pena , che all’ alma mia 

Per sì degna cagion dolce non fia. 

E l p i n i c E. 

So che fido Tei tu ; ma fo che troppo 
Sventurata fon io. 

P L I S T E N E. 

Deh , non conviene 
Difperar così predo. Effer potrebbe 
Quedo , che ci minaccia , 

Un nembo paffeggier. Chi fa? Talora 
Un male intefo accento 
Stravaganze produce. Almen fi fappia 
La cagion che ci affligge, ed avrem poi 
Affai tempo a dolerci. 

E L P I N I C E. 

È ver. L’amico 
A raggiunger tu corri : io d’ Ipermedra 
Volo i lenii a Ipiar. Secondi amore 
Le cure nodre. Il tuo parlar m’infpira 
E fermezza , e coraggio. Io non fo quale 
Arbitrio ài tu fopra gli affetti. Oppreffa 
Ero già dal timor; funedo, e nero 
Pareami il del : tu vuoi che fperi ; e fpero. 
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Solo effetto era d’amore 

Quel timor, che avea nel petto j 
E d’amore è folo effetto 
Or la fpeme del mio cor. 

An tal forza i detti tuoi , 

Che, fe vuoi, prende fembianza 
Di timor la mia fperanza , 

Di fperanza il mio timor, (i) 

(1) Pane. 


SCENA VI. 

PLISTENE folo. 

Se di toglier procuro all’idol mio 
La pena di temer, quante ragioni 
Onde fperar mi fuggerifce amore I 
Se il timido mio core 
D’ aflicurar procuro , 

Quanti allor , quanti rifchj io mi figuro 1 
Ma rendi pur contento 
Della mia bella il core, 

E ti perdono , Amore , 

Se lieto il mio non è. 

Gli affanni fuoi pavento 
Più che gli affanni miei , 

Perchè più vivo in lei 
Di quel ch’io viva in me. (i) 

(i) Parte. 4 , H ij 
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SCENA VII. 

Logge interne nella Reggia d'Argo. Ve- 
duta da un lato di vajìijjima campagna 
irrigata dal fiume Inaco , e dall* altro 
di maefiofe mine d'antiche Jabb riche. 

DANAO, e ADRASTO, 

da diverfe parti. 

Adrasto. 

Ah Signor , fiam perduti. Il tuo fegreto 
v Forfè è noto a Linceo. 

Danao. 

Stelle! Ipermeftra 
M’ avrebbe mai tradito ! Onde in te nafce 
Quello timor? Vedetti il Prence? 

Adrasto. 

Il vidi. 

Danao. 

Ti parlò ? 

Adrasto. 

Lo volea ; molto propofe , 

Più volte incominciò : ma un fenfo intero 
Mai compir non potè. Torbido, accelo , 
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Inquieto , confufo 

Sospirava , e fremea. Vidi che a forza 
Su gli occhi trattenca lagrime incerte 
Fra l’ira, e fra l’amor. Senza fpiegarfi 
Lafciommi al fine ; e mi riempie ancora 
L’ idea di quell’ afpetto 
Di pietà , di fpavento , e di fofpetto. 

D A N A O. 

Ah non tei dilli , Adrafto ? Era Elpinice 
Migliore efecutrice 
De’ cenni miei. 

Adrasto. 

Di fedeltà mi parve 
Che affai ceder doveffe 
La nipote alla figlia. 

D A N A O. 

A figlia amante 

Troppo fidai. Ma fe tradì l’ingrata 
L’ arcano mio , mi pagherà. . . 

Adrasto. 

Per ora 

L’ire fofpendi, e penfa 

Alla tua ficurezza. È delle fquadre 

Linceo l’amor: tutto ei potrebbe. 

D A N A O. 

Ah corri, 

Va ; di lui t’aflicura , e fa. . .' Ma temo 
Che a fuo favor. . . Meglio farà. . . No ; troppo 

Hiij 
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Il colpo à di periglio. Io mi confondo $ 

Deh configliami , Adrafto. 

Adrasto. 

Or nella reggia 

Farò che de’ cuftodi 

Il numero s’ accrefca. Al Prence intorno 

Difporrò cautamente 

Chi ne olTervi ogni moto , e i Tuoi penfieri 
Chi feopra , e i detti Tuoi. Da quel , eh’ ei tenta , 
Prendiam configlio , e ad un rimedio eftremo 
Senza ragion non ricorriam : che fpeflb 
L’ immaturo riparo 
Sollecita un periglio. 

D A N A O. 

Oh faggio, oh vero (i) 
Softegno del mio trono ! 

Va j tutto alla tua fede io m’ abbandono. 
Adrasto. 

Più temer non pollo ormai 
Quel deftin , che ci minaccia ; 

Il coraggio io ritrovai 
Fra le braccia del mio Re. 

Già ripieno è il mio penfiero 
Di valore , e di configlio : 

Par leggiero ogni periglio 
All’ ardor della mia fe. « 

(t) L’ abbraccia. (i) Parte. 

4 - 
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DANAO, poi IPERMESTRA. 
D A n a o. 

Cj" i u N s e Linceo dal campo , e a me fin ora 
Non comparifce innanzi ! Ah troppo è chiaro 
Che la figlia parlò. Ma vien la figlia. 

Placido mi ritrovi -, e lo fpavento 
Non le infegni a tacer. 

Ipermestra. 

Poflo , o Signore , 
Sperar che i prieghi miei 
M’ottengano da te che pochi iftanti 
Senza fdegno m’ afcolti? 

Danao. 

E quando mai 

D’afcoltarti negai? Teco io non ufo 
Sì rigidi coftumi; 

Parla a tua voglia. 

Ipermestra. 

(Or m’affiftete, o Numi.) 
Danao. 

( Mi {coprì ; vuol perdono. ) 

Ipermestra. 

Ebbi la vita in dono , 

H iv 
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Padre, da te, me ne rammento; e quello 
£ degli obblighi miei forfè il minore : 

Tu mi donarti un core , 

Che per non farli reo 
£ capace... 

D A N A O. 

T* accheta ; ecco Linceo. 
Ipermestra. 

Deh permetti ch’io fugga 
L’incontro fuo. 

D A N A O. 

No : già ti vide , e troppo 
Il fuggirlo è fofpetto; il parto arrefta, 

Seconda i detti miei. 

Ipermestra. 

( Che anguftia è quella ! ) 
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SCENA IX. 

LINCEO, E DETTI. 

D A N A O. 

.A.D un sì dolce invito (i) 

Vien sì pigro Linceo? Tanto s’affretta 
A meritar mercede , 

Sì poco a confeguirla? 

Linceo. 

I miei fudori, 

Le cure mie , la fervitù collante , 

Tutto il fangue ch’io fparfì 
Sotto i veflìlli tuoi, della mercede. 

Signor , eh’ oggi mi dai , degni non fono : 

Sol corrifponde al donatore il dono. 

D A N A O. 

( Doppio parlar ! ) 

Linceo. 

( Par che mirarmi , oh Dio ! 
Sdegni Ipermeftra. ) 

Ipermestra. 

(Ah che tormento è il mio!) 
D A N A O. 

Io fperai di vederti 

(i) A Linceo. 
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Oggi più lieto , o Prence. 

Linceo. 

Anch’ io fperai. . . 

Ma. . . poi. . . 

D A N A O. 

Perchè fofpiri? 

Qual difaftro t’ affligge ? , 

Linceo. 

Noi fo. 

D A N A O. 

Come , noi fai ? 

Linceo. 

Signor. . . 

D A N A O. 

Palefa 

L’ affanno tuo : voglio faper qual fia. 

Linceo. 

Ipermeftra può dirlo in vece mia. 

Ipermestra. 

Ma concedi ch’io parta. (1) 

D A N A O. 

No , tempo è di parlar. Dirmi tu dei 
Quel che tace Linceo. 

Ipermestra. 

Ma. . . Padre... (2) 

D A n a o. 

Ah veggo 

(i) A Danao. (a) Impaziente. 
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Quanto poco degg’ io 

Da una figlia fperar. Conofco , ingrata. . . 

Linceo. 

Ah non fdegnarti feco , 

Signor, per me: non merita Linceo 
D’ Ipermeftra il dolor. Da fé mi (cacci, 
Sdegni gli affetti miei , m’ odj , mi fugga-^ 
Mi riduca a morir , tutto per lei , 

Tutto voglio ("offrir ; ma non mi Tento 
Per vederla oltraggiar forze badanti. 

. Ipermestra. 

( Che fido amor ! che sfortunati amanti ! ) 
D A N A O. 

Il dubitar che poffa 

Ipermedra (degnar gli affetti tuoi. 

Prence , è folle penderò ; 

Non crederlo. 

Linceo. 

Ah mio Re , pur troppo è 

D A N A O. 

Non fo veder per qual ragion dovrebbe 
Cangiar così. 

Linceo. 

Pur fi cangiò. 

D A N A O. 

Ne fai 


vero. 


I 
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Tu la cagion? 

Linceo. 

Voleffe il Ciel. Mi fcaccia 
Senza dirmi perchè : quello è l’ affanno , 

Ond’ io gemo , ond’ io fmanio , ond’ io deliro. 

Ipermestr A. 

( Mi fa pietà. ) 

D A n a o. 

( Nulla ei fcoprì : refpiro. ) 
Linceo. 

Deh Principeffa amata, 

Se veder non mi vuoi 
Difperato morir, dimmi qual fìa 
Almen la colpa mia. 

Ipermestr a. 

( Potcffi in parte 

Confolar P infelice. ) 

D A n a o. 

( In lei pavento 

Il troppo amor. ) 

Linceo. 

Bella mia fiamma , afcolta. 
Giuro a tutti gli Dei , 

Lo giuro a te , che fei 

Il mio Nume maggior , nulla io commifi , 

Colpa io non ò. Se volontario errai , 

Voglio fu gli occhi tuoi 
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Con quello iftefTo acciar, con quella delira 
Voglio paflarmi il cor. 

Ipermestra. 

Prence. . . (1) 

D A N A O. 

Ipermeftra ! (2) 
Ipermestra. 

Oh Dio ! 

Linceo. 

Parla. 

D A N A O. 

1 Rammenta 

Il tuo dover. 

Ipermestra. 

( Che crudeltà ! Non pollo 
Nè parlar , nè tacer. ) 

Linceo. 

Nè m’ è concelìo 
Di faper , mia fperanza. . . 

Ipermestra. 

Ma qual’ è la collanza (3) 

Che durar polla a quelli affalti ? Al fine 
Non ò di falTo il petto -, e, s’io P avelli. 

Al dolor , che m’ accora , 

Già farebbe fpezzato un fallo ancora. 

E che vi feci, o Dei? Perchè a mio danno 

(1) A Linceo, (a) Temendo che parli. (3) Con impeto. 
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Infolite inventate 

Sorti di pene ? A il Tuo confin preferiti© 

La virtù de’ mortali. Aftri tiranni , 

O datemi più forza , o meno affanni ! 

D A N A O. 

Che fmania intempeftiva! 

Linceo. 

Qual ignoto dolor , bella mia face ?... 

Ipermestra. 

Ah lafciatemi in pace ; 

Ah da me che volete? 

Io mi fento morir: voi m’uccidete. 

Se pietà da voi non trovo 
Al tiranno affanno mio, 

Dove mai cercar pofs’ io , 

Da chi mai fperar pietà? 

Ah per me , dell’ empie sfere 
Al tenor barbaro e nuovo, 
Ogni tenero dovere 
Si converte in crudeltà, (i) 


/ 


(l) P*rte. 





ATTO PRIMO. 




SCENA X. 
LINCEO, e DANAO. 
Linceo. 

Io mi perdo, o mio Re. Quei detti ofcuri, 
Quel pianto, quel dolor... 

Danao. 

Non ti fgomenti 

D’ una donzella il pianto. Effe fon mede 
Speffo fenza cagion j ma tornan fpeffo 
Senza cagione a ferenarfi. 

Linceo. 

Ah parmi 

Ch’ abbia falde radici 
D’Ipermeftra il dolor j nè facilmente 
Si fana il duol d’una ferita afcofa. 

Danao. 

Io ne prendo la cura : in me ripofa. ( i ) 
Linceo. 

No , che tomi sì prefto 
A ferenarfì il ciel l’ alma non fpera -, 

La nube, che l’ingombra, è troppo nera. 

(l) Parti. 
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Io non pretendo , o ftelle , 

Il folito fplendor; 

Mi balla in tanto orror 
Qualche baleno ; 

Che , le le mie procelle 
Non giunge a tranquillar, 
Quai fcogli à quello mar 
Mi mollri almeno. 


Fine dell'Atto primo. 


ATTO 
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ATTO SECONDO . 


SCENA PRIMA. 
Galleria di Jlatue , e di pitture. 
DANAO, e ADRASTO. 

D A N A O. 

o M E ! Di me già cominciò Linceo 
A fofpettar ? 

Adrasto. 

Qual maraviglia? È forza 
Ch’ ei cerchi la cagione, onde Ipermclìra 
Tanto cangiò. Mille ei ne penfa ; in tutti 
Teme il nemico $ e da’ fofpetti Tuoi 
Danao efente non è. 

Danao. 

Mi gela, Adrafto, 

Quel dubbio ancorché lieve, e palleggierò. 
Mal lì nafconde il vero : al fin trafpira 
Per qualche via non preveduta. Un moto, 

Un accento , uno fguardo. . . Ah s’ ei giungere 
Una volta a fcoprir. .. 

Tomo VI. I 
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Adrasto. 

Quefto periglio 

Vidi , prevenni , e de’ fofpetti Tuoi 
Determinai già l’ incertezza. Ei teme , 

Per opra mia , nel Tuo più caro amico 
Il rivai corrifpofto. 

D A N A O. 

In Pliftene ? 

Adrasto. 

In Pliftene. Un de’ miei fidi 
Cominciò 1’ opra , io la compii. Dubbiofo 
Della fe d’ Ipermeftra 
A me corfe Linceo ; me ne richiefe. 

Io finfi pria d’ efler confufo , e poi 
Debolmente m’ oppofi , e con le accorte 
Mendicate difefe 
I fofpetti irritai. 

D A N A O. 

Ma qual profitto 

Speri da ciò ? 

Adrasto. 

Mille , Signor. Difvio 
Ogni indizio da te ; fcemo la fede 
Ai detti d’ Ipermeftra , 

Se mai parlafle ; e l’ union difciolgo 
Di due potenti amici. 

D A N A O. 

É d’ Ipermeftra 
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Linceo troppo ficuro. 

Adrasto. 

Io l’ò veduto 
Già impallidir. La gelosia non trova 
Mai chiufo il varco ad un amante. È tale 
Quella pianta funefta, 

Che per tutto germoglia ove s’ inneità. 

D A N A O. 

È vero. E fé la figlia 
Ricufa d’ ubbidir , poflono appunto 
Quelli Colpetti agevolar la llrada 
Al primo mio penfiero; ed Elpinice 
Il colpo efeguirà. 

Adrasto. 

Senza bifogno 

Non s’ accrelcano i rilchj. Il buon fi perde 
Talor cercando il meglio. 

D A N A O. 

Io non pretendo 

Far noto ad Elpinice il mio fegreto 
Pria del bifogno. Avrem ricorfo a lei , 

Se ci manca Ipermeltra. Intanto è d’uopo 
Difporla al cafo ; e tocca a te. Va ; dille , 
Che , irato con la figlia , or Col per lei 
Di padre ò il cor; ch’ella afpirar potrebbe 
Al retaggio reai; che il grande acquilto 
Da lei dipende. Invogliala del trono, 

li) 
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Rendila ambiziofa; e a me del retto 
Lafcia il penfiero. 

Adrasto. 

Ubbidirò. Ma... 

D A N A O. 

Veggo 

Ipermeftra da lungi. Ad Elpinice 
T’ affretta , Adrafto ; ufa deftrezza ; e , quando 
Già di fperanze accefa 
Tu la vedrai, dì che a me venga allora. 
Adrasto. 

Signor, pria di parlar penfaci ancora. 

Pria di lafciar la fponda 
Il buon nocchiero imita; 

Vedi fé in calma è l’onda, 

Guarda fé chiaro è il dì. 

Voce dal fen fuggita 
Poi richiamar non vale ; 

Non fi trattien lo ftrale 
Quando dall’arco ufcì. (1) 

(1) Parte. 
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SCENA IL 

DANAO, IPERMESTRA. 

I 

IPERMESTRA. 

P o T R ò pure una volta 
Al mio padre, al mio Re... 

Danao. 

Vieni. Io mi deggio 

Molto applaudir di tua coftanza : in vero 
Ne dimoftrafti affai 
Nell’ accoglier Linceo. 

IPERMESTRA. 

Signor, fé giova 
Che tutto il fangue mio per te fi verfi ; 

Se i popoli {oggetti , 

Se la patria è in periglio , e può falvarla 
Il mio morir, vadali all’ara; io fteffa 
Il colpo affretterò. Non mi vedrai 
Impallidir {ino al momento eftremo. 

Ma fé chiedi un delitto , è vero , io tremo. 

Danao. 

Eh dì che più del padre 
Linceo ti fta nel cor. 

IPERMESTRA. 

Noi niego, io l’amo} 
liij 
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L’ approvarti , lo fai. Ma il tuo comando 
Se ricufo efeguir, credimi, ò cura 
Più di te , che di lui. Linceo morendo 
Termina con la vita ogni dolore : 

Ma tu , Signor , come vivrai , s’ ei muore ? 
Pieno del tuo delitto , 

Lacerato , trafitto 

Da’ feguaci rimorfi , ove falvarti 

Da lor non troverai. Gli uomini , i Numi 

Crederai tuoi nemici. Un nudo acciaro 

Se balenar vedrai , già nelle vene 

Ti parrà di fentirlo. In ogni nembo 

Temerai che s’accenda 

Il fulmine per te. Notti funefte 

Succederanno Tempre 

Ai torbidi tuoi giorni. In odio a tutti, 

Tutti odierai , fino all’ ertremo eccedo 
D’ odiar la luce , e d’ abborrir te ftefib. 

Ah non fia vero. Ah non fiancarti, o padre, 
D’ erter l’ amor de’ tuoi , l’ onor del trono , 

L’ afilo degli oppredì , 

Lo fpavento de’ rei. Cangia , per (Juefte 
Lagrime che a tuo prò verfo dal ciglio. 
Amato genitor, cangia configlio. 

D A N A O. 

( Qual contralto a quei detti 
Sento nel cor! Temo Linceo: vorrei 
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Confervarmi innocente. ) 

Ipermestra. 

( Ei penfa : ah forfè 
La fua virtù deflai. Numi clementi , 

Secondate quei moti. ) 

D A N A O. 

( È tardi : io fono 

Già reo nel mio penfiero. ) Odi, Ipermeftra: 
Dicefti affai ; ma il mio timor prefente 
Vince ogni tua ragion. Veggo in Linceo 
Il carnefice mio. S’ egli non muore , 

Pace io non ò. 

Ipermestra. 

Vano timor. 

D A N A O. 

Da quello 

Vano timor tu liberar mi dei. 

Ipermestra. 

Nè rifletti. . . 

D A N A O. 

Io rifletto 

Che ormai troppo refifti , e ch’io fon fianco 
Di sì lungo garrir. Compifci l’opra; 

Io lo chiedo , io lo voglio. 

Ipermestra. 

Ed io non poffo 

Volerlo , 0 genitor. 

I iv 
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D A N A O. 

Noi puoi? D’un padre 
Così rifpetti il cenno ? 

Ipermestr A. 

Io ne rifpetto 

La gloria , la virtù. 

D A N A O. 

Temi sì poco 
Lo fdegno del tuo Re ? 

Ipermestr a. 

Più del Tuo fdegno 
Un fallo fuo mi fa tremar. 

D A N A O. 

Tue cure 

Effer quelle non denno. 

Ubbidifci. 

Ipermestr a. 

Perdona ; io fentirei 
Nell’impiego inumano 
Mancarmi il core , irrigidir la mano. 

D A N A O.' 

Dunque al maggior bifogno 
M’ abbandoni in tal guifa ? 

Ipermestr a. . 

Ogni altra prova. . . 
D A N A O. 

No no, già n’ebbi affai. Veggo di quanto 
Son pofpofto a Linceo. Chi m’à potuto 
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Difubbidir per lui , per lui tradirmi 
Ancor potrebbe. 

Ipermestra. 

Io! 

D A N A O. 

Sì : perciò ti vieto 

Di vederlo mai più. Penfaci. Ogni atto. 

Ogni Tuo moto , ogni tuo palio , i voftri 
Penlìeri ifteflì a me faran palei! : 

Ei morrà, fé l’afcolti. Udilti? 

Ipermestra. 

■ Intel!. 

D A N A O. 

Non ài cor per un’ imprefa , 

Che il mio bene a te conliglia; 

Ai coftanza , ingrata figlia , 

Per vedermi palpitar. 

Proverai da un padre amante 
Se diverfo è un Re leverò: 

Già che amor da te non fpero , 
Voglio farti almen tremar, (r) 

(1) Pane. 
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SCENA III. 

IPERMESTRA, poi PLISTENE. 

Ipermestra. 

N u o va anguria per me. Come pofs’ io 
Evitar che lo fpofo. . . 

P L I S T E N E. 

Ah Principefla, 

Pietà del tuo Linceo. Confufo , oppreflo , 

Come or lo veggo , io non 1 ’ ò mai veduto. 

Se tarda il tuo foccorfo , egli è perduto. 

Ipermestra. . * 

Ma che dice, o Pliftene ? 

Che fa ? Che penfa ? Il mio ritegno accufa ? 

M’ odia ? M’ ama ? Mi crede 
Sventurata , o infedel ? 

P L I S T E N E. 

Tanto io non pollo 

Dirti , Ipermeftra. Or più Linceo , qual era , 

Meco non è. Par che diffidi, e pare 
Che li turbi in vedermi : il fuo dolore 
Forfè fol n’ è cagion. Deh lo confola 
Or che a te vien. 

Ipermestra. 

Dov’ è ? ( i ) 

(i) Con timor*. 
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P L I S T E N E. 

Nelle tue ftanze 

Ti cerca in van j ma lo vedrai fra poco 
Qui comparir. 

Ipermestra. 

( Mifera me ! ) Pliftene , 
Soccorrimi , ti prego ; abbi pietade 
Dell’ amico , e di me. Fa eh’ ei non venga 
Dove fon io ; mi fido a te. 

Plistene. 

Ma come 

Pollo impedir ?... 

Ipermestra. 

Di confervar fi tratta 
La vita fua. Più non cercar j nè quello , 

Ch’ io fido a te , fappia Linceo. 

Plistene. 

Ma l’ami? 

Ipermestra. 

Più di me {Iella. 

Plistene. 

Io nulla intendo. E puoi 
Lafciarlo a tanti affanni in abbandono? 

Ipermestra. 

Ah tu non fai quanto infelice io fono! 

Se il mio duol , fe i mali miei , 

Se dicelfi il mio periglio , 

Ti farei cader dal ciglio 
Qualche lagrima per me. 
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È sì barbaro il mio fato , 

Che beato io chiamo un core, 
Se può dir del fuo dolore 
La cagione almen qual’ è. (i) 

(l) Parte. 


SCENA IV. 

PLISTENE, poi LINCEO. 


D 


Plistene. 


' I qual nemico ignoto 

À da temer Linceo ? Perchè non deggio 
Del fuo rifchio avvertirlo ? E con qual’ arte 
Impedir potrò mai. . . 

Linceo. 

Ipermeftra dov’ è ? 

Plistene. 

Noi fo. (i) 

Linceo. 

Noi fai? (2) 

Era teco pur or. 

Plistene. 

Sì. . . Ma. . . Non vidi 
Dove rivolfe i palli j e non ofai 

(1) Confufo. (2) Turbato. 
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Spiarne Torme. 

Linceo. 

Il tuo rifpetto ammiro. (1) 
Rinvenirla io faprò. (2) 

P L I S T E N E. 

Senti. (3) 
Linceo. 

Che brami ? 

P L I S T E N E. 

Molto ò da dirti. 

Linceo. 

Or non è tempo. (4) 


P L 1 s T e n e. 

Fermati ; non partir. 

Linceo. 

Tanto t’ affanni 

Perch’ io non vada ad Ipermeftra ? 

P L I S T E N e. 


Amico , 


Andrai : 

Per or lafciala in pace. 

Linceo. 

In pace ? Io turbo 

Dunque la pace fua ? Dunque tu fai 
Che in odio le fon io. 

P L I S T E N E. 

No. 


(1) Con ironia, (a) Vuol parure. (3) Agitato. (4) Vuol partire. 
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Linceo. 

Che ad alcuno 

Difpiaccia il noftro amor? 

Plistene. 

Nulla fo dirti; 

Tutto fi può temer. 

Linceo. 

Senti, Pliftene. 

Se temerario a fegno 

Si trova alcun , che a defraudarmi afpiri 

Un cor , che mi coftò tanti fofpiri ; 

Se fi trova un audace , 

Che la bella mia face 

Penfi folo a rapir , dì , che paventi 

Tutto il furor d’un difperato amante. 

Digli, che un folo iftante 

Ei non godrà del mio dolor; che andrei 

A trafiggergli il petto , 

Se non potefli altrove, 

Sul tripode d’ Apollo, in grembo a Giove. 

Plistene. 

(Son fuor di me.) 
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SCENA V. 

ELPINICE, £ DETTI. 

E L P I N I C E. 

C osi turbato in volto 
Perchè trovo Linceo ? Con chi ti fdegni ? 
Linceo. 

Dimandane a Pliftene ; ei potrà dirlo (1) 

Meglio di me. Seco ti lafcio. 

P L I S T E N E. 

Afcolta. (2) 
Linceo. 

Abbaftanza afcoltai. (3) 

Plistene. 

Linceo , perdona , 

Trattenerti degg’ io. 

Linceo. 

Ma fai che troppo 

Ormai , Prence , m’ infulti , e mi deridi ? 

Sai che troppo ti fidi 
Dell’antica amiftà? Tutti i doveri 
Io ne fo ; li rifpetto ; e tu ben vedi 

(1) In atto di partire, (i) Trattenendolo. (3) In atto di partire. 
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Se gran prove io ne do. Ma. . . poi. . . 

Plistene. 

Se m’odi, 

Un configlio fedel. . . 

Linceo. 

Miglior configlio 

Io ti darò. Le tue fperanze audaci 
Lufinga men ; non irritarmi , e taci. 

Gonfio tu vedi il fiume, 

Non gli fcherzar d’ intorno ; 

Forfè potrebbe un giorno 
Fuor de’ ripari ufcir. 

Tu, minaccio fo altiero 
Mai noi vedefti , è vero j 
Ma può cangiar coftume, 

E farti impallidir, (i) 

(i) Parte. 



SCENA VI. 
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SCENA VI. 

ELPINICE, e PLISTENE. 

PLISTENE. 

■A. D D i o , cara Elpinice. ( i ) 
Elpinice. 

Ove t’affretti? 
Plistene. 

Su Torme di Linceo. (2) 

Elpinice. 

Gran cofe io vengo 

A dirti. . . 

Plistene. 

Tornerò: perdon ti chieggio } 

Per or l’amico abbandonar non deggio. (3) 

(1) Partendo. (a) Come l'opra. (3) Parte. 


U 

^ X* 1 <33 
■* ****** 
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Tomo VI . . 
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SCENA VII. 

ELPINICE fila. 

(Confusa a quefto fegno 

L’ alma mia non fu mai. M’ alletta Adrafto 

All’ acquifto d’ un trono , 

A novelli imenei : eh’ io vada a lui 
M’ impone il Re : col mio Pliftene io voglio 
Parlarne , ei fogge. In così dubbio Rato 
Chi mi configlierà ? Ma di configlio 
Qual uopo ò mai ? Forfè non fo che indegni 
Sarebber d’Elpinice 

Quei , che Adrafto propone , affetti avari ? 

Non vendon le mie pari 

Per l’ impero del mondo il proprio core ; 

Ed una volta fola ardon d’amore. 

Mai l’amor mio verace 
Mai non vedraffi infido ; 

Dove formofli il nido, 

Ivi la tomba avrà. 

Alla mia prima face 
Così fedel fon io , 

Che di morir desio 
Quando s’eftinguerà. (i) 
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SCENA Vili. 

Innanzi amenijjimo filo né* Giardini reali , 
adombrato da ordinate altijjime piante , 
che lo circondano : indietro lunghi , e 
fp a fio fi viali formati da fpalliere di 
fiori , e di verdure ; de* quali altri fon 
terminati dal profpetto di delifiofi edifi- 
lj , altri dalla vifia di copiofijjìme acque 
in varie guife artificiofamente cadenti. 

DANAO, ADRASTO, e Guardie. 
D a n a o. 

TTanto ardifce Linceo! 

Adrasto. 

' Non v’è chi pofla 

Ormai più trattenerlo. Ei nulla afcolta , 

Veder vuole Ipermeftra -, e , fé la vede , 

Tutto faprà. 

Danao. 

Vanne , ed un colpo al fine 
Termini... Ah no: troppo avventuro. Un’altra 

Kij 
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Via mi parrebbe. . . Ed è miglior. S’ affretti 
La figlia a me. (i) Tu, corri, Adrafto, e cerca 
Il Prence trattener , finché Ipermellra 
Io polla prevenir : venga egli poi * 

La vegga pur. 

Adrasto. 

Ma fe la figlia amante. . . 

D A N A O. 

Vanne -, non parlerà. Compiici folo , 

Tu , quanto impofi. 

Adrasto. 

Ad ubbidirti io volo. (1) 

(«) Alle Guardie. (i) Parte. 


© 
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SCENA IX. 


DANAO, IPERMESTRA, c Cufiodi. 


Ipermestra. 

E c c o al paterno impero. . ► 

Danao. 

Olà , cufiodi , 

Celatevi d’ intorno , e a un cenno mio 
Siate pronti a ferir. (1) 

Ipermestra. 


( Che fia ! ) 
Danao. 

Linceo (1) 


Ora a te vien. 

Ipermestra. 

L’ eviterò. 

Danao. 

No. Crede 

Che tu per altri arda d’ amor : mi giova 
Molto il fofpetto fuo i fe vivo il vuoi , 
Difingannar noi dei. 

Ipermestra. 

Ma tu vietafti. . . 


(1) Le Guardie fi nascondono. (2) Ad Ipermeftra. 

K iij 
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D A N A O. 

Ed or che il vegga io ti comando. Afcofo 
Qui refto ad ofTervar. Se con un cenno 
L’ avverti , o ti difendi. . . 

Già vederti i cuftodi -, il refto intendi. 

Or del tuo ben la forte 
Da’ labbri tuoi dipende ; 

Puoi dargli o vita , o morte : 
Parlane col tuo cor. 

Ogni ripiego è vano* 

Sai che non è lontano 
Chi la favella intende 
Delle pupille ancor, (i) 

(l) Si nafeonde. 
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SCENA X. 

IPERMESTRA, DANAO 

celato ; poi LINCEO. 

Ipermestra. 

V’ È qualche Nume in cielo 
Che fi muova a pietà ? che da me lunge 
Guidando il Prence. . . Ah fon perduta -, ei giunge ! 
Linceo. 

Al fin , lode agli Dei , tutto è palefe 
Il miftero , Iperineftra. Intendo al fine 
Tutti gli enigmi tuoi $ de’ nuovi amori 
Tutta la fio ri a io fo. Sperafti in vano 
Di celarti da me. 

Ipermestra. 

No, teco mai 

Celarmi io non penfai. So che t’ è noto 
Troppo il mio cor , che mi conofci appieno , 
Che ingannar non ti puoi. ( Capifle almeno ! ) 
Linceo. 

Pur troppo m’ingannai. Prima fconvolti 
Gli ordini di natura avrei temuti , 

Che Ipermeftra infedel. Tante promefle, 
Giuramenti , fofpiri , 

Kiv 
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Pegni di fe , teneri vod. . . E come , 

Crudel , come potefh 
Al tuo roffor penfando , 

Penfando al mio martire , 

Cangiarti , abbandonarmi , e non morire ? 

Ipermestra. 

( Numi , afliftenza : io non refifto. ) 
Linceo. 

Ingrata ! 

Bel cambio in ver per tanto amor mi rendi , 
Per tanta fe ! Se fra’ cimenti io fono , 

Non penfo a’ rifchj miei ; penfo che degno 
Deggio farmi di te. Se qualche alloro 
M’ ottiene il mio fudor , non volgo in mente 
Che il mio n’ andrà co’ nomi illuftri al paro ; 
Ma che a te vincitor torno più caro. 

Se a parte non ne fei , 

Non v’ è gioia per me ; non chiamo affanno 
Ciò che te non offende : ogni mia cura 
Da te deriva , e torna a te ; non vivo , 

Crudel , che per te fola ; e tu frattanto 
T’accendi a nuove faci ! 

Sai eh’ io morrò di pena , e pure. . . 

Ipermestra. 

Ah taci; (i) 

Prence , non più. Se d’ un penfiero infido 

(i) Si trafporta. 
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Son rea.. . (1) 

Linceo. 

Perchè t’arrefti ? 
Ipermestra. 

(Oh Dio, l’uccido! ) 
Linceo. 

Siegui, termina almen. 

Ipermestra. 

Se rea fon io (2) 

D’ un infido penfier , da te non voglio 
Tollerarne l’accufa. Aliai dicelli: 

Balla così ; parti , Linceo. 

Linceo. 

T’ affanna 

Tanto la mia prefenza? 

Ipermestra. 

Più di quel che non credi ; e d’un affanno , 
Che fpiegarti non poffo. 

Linceo. 

A quello legno 

Dunque fon io ?.. . Che tirannia ! Mi lafci , 
Non ài roffor , non ti difendi , abborri 
L’ afpetto mio , non vuoi che a te m’ apprelli $ 
Giungi fino ad odiarmi , e mel confelfi ? 

Ipermestra. 

( Che morte ! ) 

(1) S’ arreda vedendo il padre. (i) Si ricompone. 
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Linceo. 

Addio per Tempre. Io non fo come 
Non mi tragga di fenno il mio martire. 

Addio, (i) 

Ipermestra. 

Dove , Linceo ? 

Linceo. 

Dove ? A morire. 

Ipermestra. 

Ferma. ( Aimè ! ) 

Linceo. 

Che vuoi dirmi ? 

Che ò perduto il tuo cor ? eh’ io fon l’ oggetto 
Dell’ odio tuo ? L’ intefi già , lo vedo , 

Lo conofco , lo fo. Voglio appagarti; 

Perciò parto da te. ( 2 ) 

Ipermestra. 

Senti, e poi parti. 
Linceo. 

E ben , che brami ? 

Ipermestra. 

Io non pretendo... (Oh Diol 
Mi mancano i refpiri. ) Io la tua morte 
Non pretendo, non chiedo. Anzi t’impongo 
Che tu viva , Linceo. 

Linceo. 

Tu vuoi ch’io viva? 

(1) Partendo. (») Come fopra. 
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Ipermestra. 
Linceo. 

Ma perchè ? 

Ipermestra. 

Perchè fé mori. . . Ah parti , 

Non tormentarmi più. 

Linceo. 

Che vuol dir mai 
Cotefta fmania tua ? Direbbe forfè 
Che il mio flato infelice. . . 

Ipermestra. > 

Dice fol che tu viva; altro non dice. 

Linceo. 

Ma, giufti Dei, tu vuoi che viva, e vuoi 
Dal cor , dagli occhi tuoi eh’ io vada in bando ? 
E che deggio penfar? 

Ipermestra. 

Ch’io tei comando. 
Linceo. 

Ah fe di te mi privi, 

Ah per chi mai vivrò ! 
Ipermestra. 

Lafciami in pace , e vivi , 

Altro da te non vuo’. 
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Linceo. 

Ma qual deftin tiranno. . . 
Ipermestra. 
Parti, noi poffo dir. 

A DUE. 

Quello è morir d’ affanno 
Senza poter morir ! 

Deh ferenate al fine, (i) 
Barbare ftelle , i rai : 

O già fofferto ormai 
Quanto fi può foffrir. (2) 

(1) Ciafcuno da fé. (i) Partono. 


Fine dell' Atto fecondo. 


Digitized by Google 



\ 


IPERMESTRA. 157 


ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

Gabinetti. 

IPERMESTRA, ed ELPINICE. 

E L P I N I C E. 

JP ure è così: vuol che il mio braccio adempia 
Ciò che il tuo ricusò. 

IPERMESTRA. 

Ma come indurre 
Te ad un atto sì reo ; d’ un’ altra fpofa 
Rendere il Prence amante 
Come Danao fperò? 

E l p 1 n 1 c E. 

Ciò, che fi brama. 

Mai diffidi non fembra. Egli à creduto 
Linceo fedur con un gelofo fdegno -, 

Me con l’efca d’un trono. 

IPERMESTRA. 

E che die etti 

A sì fiera propofta ? 
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E L P I N I C E. 

Al primo iftante 
L’ orror m’ iftupidì ; poi mi conobbi 
Perduta in ogni cafo. Impunemente 
Mai non fi fan limili arcani. Almeno 
Io mi ftudiai d’ acquiftar tempo , e finii 
Di volerlo ubbidir. Di me ficuro 
Ei non procura intanto al reo difegno 
Un altro efecutor ; fuggir pois’ io j 
Pollo avvertir Linceo. 

Ipermestra. 

Parlarti a lui? (i) 

E L p i n i c E. 

No j ma il dirti a Pliftene : ei dell’ amico 
Corfe fubito in traccia. 

Ipermestra. 

Ah che facefti, 

Sconfigliata Elpinice ! A qual periglio 
Efponi il padre mio ! Tanti fin ora 
Corto quello fegreto 
Sofpiri a’ labbri miei , pianti alle ciglia -, 

E tu. . . 

Elpinice. 

Ma, Principefla, io non fon figlia. 
Ipermestra. 

Va per pietà, trova Plirtene. .. É meglio 

(l) Con timore. 
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Che al padre io corra , e lo prevenga. . . Oh Dio 1 
Il colpo affretterò... Vedi a che flato 
M’ ài ridotto , Elpinice ! 

Elpinice. 

E pur credei. . . 
Ipermestra. 

Parlili con Linceo. Corri, t’affretta; 

Ch’ ei venga a me. 

« Elpinice. 

Volo a fervirti. (1) 
Ipermestra. 

Afpetta. 

Troppo arrifchia , s’ ei vien. De’ fenfi miei 
L’informi un foglio. Attendimi; a momenti 
Tornerò. (2) 

Elpinice. 

Principeffa , 

Odi. 

Ipermestra. 

Non m’arreftar. (}) 

Elpinice. 

Linceo s’ appreffa. 
Ipermestra. 

Aimè ! Se ’l vede alcun. . . Ma fra due rifchj 
Scelgo il minor. Corri a Pliftene intanto; 

(1) In atto di partire. (2) In atto di partire. (3) Come fopra. 
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Dì che l’arcan funefto 
Taccia , fé non parlò. 

E L P I N I C E. 

Che giorno è quello! (i) 


(i) Parte. 


SCENA IL 


IPERMESTRA, e LINCEO. 
Linceo. 

o N creder già eh’ io tomi a te. . . 


Ipermestra. 

Vedetti 


Pliftene ? (i) 

Linceo. 

Il vidi , e l’ evitai. 
Ipermestra. 

( Refpiro. ) 

Linceo. 

E fe qui ritrovarlo 

Fra’ labbri tuoi creduto avettì. . . 


Ipermestra. 

Il tempo 

Alle noftre querele 

Or manca, o Prence. Io di lagnarmi avrei 


(i) Con fretta, e premura. 


Ben 
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Ben più ragion di te. Fu menzognero 
Il tuo folpetto , ed il mio torto è vero. 

Linceo. 

Che! Potrei lufingarmi 
Della fe d’ Ipermeftra ? 

Ipermestra. 

Il chiedi ! Ingrato ! 

Sì poca intelligenza 

Dunque à il tuo col mio cor ? Dunque non fanno 
Già più gli fguardi tuoi 
Il cammin di quell’ alma? I miei penfieri 
Più non mi leggi in volto? I merti tuoi, 

La fede mia più non conofci? 

Linceo. 

Ah dunque , 

Cara , tu m’ ami ancor ? 

Ipermestra. 

S’io lo volelfi. 

Non potrei non amarti. Ad altra face 
Non arfì mai , non arderò : tu fei 
Il primo , il folo , il fofpirato oggetto 
Del puro ardor che nel mio fen s’ annida : 
Vorrei prima morir, ch’efferti infida. 

Linceo. 

Oh cari accenti ! Oh mio bel Nume ! 


Ipermestra. 

Solo un ombra ballò. . . 

Tomo FI. 


E pure 
L 
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Linceo. 

Lo veggo } è vero j 
Non merito perdon : ma. . . 

Ipermestra. 

Di fcufarti 

Lafcia il pefo al mio cor : farà Tua cura 
Di trovarti innocente. Or da te bramo 
Una prova d’ amor. 

Linceo. 

Tutto, mia fpeme. 

Tutto farò. 

Ipermestra. 

Ma lo prometti ? 

Linceo. 

Il giuro 

Ai Numi , a te. * 

Ipermestra. 

Senza frappor dimore 
Fuggi d’Argo, fe m’ami. 

Linceo. 

E qual cagione. . . 
Ipermestra. 

Quello cercar non dei. Quella è la prova 
Ch’ io domando a Linceo. 

Linceo. 

Che dura legge ! 
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Ipermestra. 

Barbara, è ver, ma neceffaria. Addio} (1) 

Va. 

Linceo. 

Senti. t 

Ipermestra. 

Ah Prence amato , 

Troppo già mi feduffe 

Il piacer d’ effer teco. Io perdo il frutto 

Del mio dolor, fe più rimango. 

Linceo. 

E come? 

Ipermestra. 


Non cercar come io fio. Se tu vedelìì 
In che mifero flato ora è il cor mio ; 
Se tu fapefli. . . Amato Prence , addio. 

Va } più non dirmi infida } 
Confervami quel core } 
Refifli al tuo dolore } 
Ricordati di me. 

Che fede a te giurai 
Penfa dovunque vai} 
Dovunque il Ciel ti guida 
Penfa ch’io fon con te. (2) 


(1) Vuol partire. (2) Parte. 
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SCENA III. 

LINCEO, poi PLISTENE. 
Linceo. 

C^ual farà, giufti Numi, 

Mai la cagion. . . Ma ciecamente io deggio 
Il comando efeguir. 

Plistene. 

Pur ti ritrovo, (i) 

Principe , alfin : fieguimi , andiamo. 

Linceo. 

E dove? 

Plistene. 

A punire un tiranno -, a vendicarci 
De’ nofiri torti. I tuoi feguaci , i miei 
Corriamo a radunar. 

Linceo. 

Ma quale offefa. . . 
Plistene. 

Danao ti vuole eftinto : indur la figlia 
A fvenarti non Teppe : ad Elpinice 
Sperò di pervaderlo : efla la mano 

(i) Affannato. 
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'Promife al colpo $ e mi fvelò l’arcano. 

Linceo. * 

Barbaro ! Intendo adeflb 

Le angurie d’ Ipermeftra. In quella guila 

Premia de’ miei fudori. . . 

Plistene. 

Or di vendette , 

Non di querele è tempo. Andiam. 

Linceo. 

Non pollo , 

Caro Plillene. AH’idoI mio promilx 
Quindi partir -, voglio ubbidirlo. 



«j 
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I P E R M E S TRA. 


SCENA IV. 


ELPINICE, E DETTI. 

E L P I N I C E. 


Io gelo di timor. 

L 


U DITE. 


I N C E O. 


Che fu ? 

E L P I N I C E. 


• S’ invia 

Alle danze del Re , condotta a forza 
Fra’ cuftodi , Ipermeftra. O Teppe , o vide 
Danao che teco ella parlò * nè mai 
Sì terribile ei fu. 


Linceo. 


Contro una figlia 
Che potrebbe tentar ? 

E L P I N I C E. 


Tutto , o Linceo. 

Ei fi conofce reo ; 

La teme accufatrice; ed è ficuro 
Che il timor de’ tiranni 
Coi deboli è furor. 
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Linceo. 

Pliftene , accetto (1) 

Le offerte tue; le mie promeffe affolve 
Il rifchio d’ Ipermeftra. 

P L I S T E N E. 

Eccomi teco 

A vincere , o a morir. (2) 

E l p 1 n 1 c E. 

Dove correte 

Così fenza configlio ? Ah pria penfate 
Ciò,, che penfar convieni!. 

Linceo. 

Ipermeftra è in periglio , e vuoi eh’ io penfi ? 
Tremo per l’ idol mio ; 

Fremo con chi l’ offende : 

Non fo fe più m’accende 
Lo fdegno, o la pietà. 

Salvar chi m’innamora, 

O vendicar vogP io : " 

Altro penfar per ora 
L’ anima mia non fa. (3) 

(1) Rifoluto. (1) In atto di partire. (3) Parte. 


« 


L iv 
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SCENA V. 

ELPINICE, e PLISTENE. 

E L P I N I C E. 

JP R E N c e , e fai che avventuri 
I miei ne’ giorni tuoi ? 

Sai come io refto , e abbandonar mi puoi ? 
Plistene. 

Vuoi eh’ io lafci , o mio teforo , 

Un amico in tal cimento? 

Ah farebbe un tradimento 
Troppo indegno del mio cor. 

Non bramarlo un folo iftante ; 

Che non è mai fido amante 
Un amico traditor. (i) 

(i) Parte. 

❖ 


-i 
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SCENA VI. 

ELPINICE fola. 

u m 1 , pietofì Numi , 

Deh proteggete il mio Pliilene : è degno 
Della voftra afliftenza. E quando ancora 
D’ una vittima i fati abbian desio , 
Rilparmiate il fuo petto ; eccovi il mio. 
Perdono al crudo acciaro , 

Se per ferirlo almeno 
Lo cerca in quello feno , 

Dove 1 * imprefle amor. 

No , non farei riparo 
Alla mortai ferita ; 

. Gran parte in lui di vita 

Mi refterebbe ancor. (1) 

(1) Parte. 


£ 




— Digitized by Google 



17 ° IPERMESTRA. 


SCENA VII. 


Luogo magnifico corrifpondcnte a por- 
tici , ed appartamenti reali , tutto pom- 
pofiamcnte adorno , ed illuminato in 
tempo di notte. 


DANAO, ed ADRASTO. 
Adrasto. 


D ove corri , o mio Re ? 

Danao. 

Fuòr della reggia 


Un afilo a cercar. 

Adrasto. 

Chi ti difende 

Fra ’1 popolo commoffo ? Ogni momento 

A Pliftene , a Linceo 

S’ aggiungono i feguaci. In campo aperto 

Son pochi i tuoi cuftodi ; e fon ballanti 

A foflener l’ ingreffo 

De’ reali foggiorni , 

Fin eh’ io gente raccolga , e a te ritorni. 

Danao. 

Ma quindi ufeir potrai ? 



ATTO TERZO. 17 < 

Potrai tornar con la raccolta fchiera ? 

Penfa. . . 

Adrasto. 

A tutto penfai-i fidati, e fpera. (1) 

(1) Parte. 

SCENA Vili. 

DANAO; ED IPERMESTRA fra Cu fio di. 

D A N A O. 

Sei contenta , Ipermeftra ? Al caro amante 

Sagrificafti il genitor: trionfa 

Dell’opera fublime. Il tuo Linceo 

Ben grato efler ti dee d’ una sì bella 

Prova d’ amor. Le facre leggi , è vero , 

Calpefti di natura ; è ver , cagione 

Sei dello fcempio mio ; ma il primo vanto 

Al tuo nome aflìcuri 

Fra le fpofe fedeli ai dì futuri. 

Ipermestra. 

Padre , t’ inganni : io non parlai. 

Danao. 

Pretendi 

Di deludermi ancor? Non vidi io Ite fio 
Te con Linceo ? 

Ipermestra. 

Ma non perciò... 
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' 

IPERMESTR A. 

D A n a o. 

T’ accheta , 

Figlia inumana, ingrata figlia. 

I P E R M .E S T R A. 

E credi ?... 

D A N A O. 

Credo ch’io fon l’oggetto 
Dell’odio tuo; che di veder fofpiri 
Fumar quello terreno 
Del fangue mio ; che tollerar non puoi 
Ch’ io goda i rai del dì. . . 

Ipermestra. 

Ah non mi dir così : 

Rifparmia , o genitor , 

Al povero mio cor 
Quell’ altro affanno. 

S’ io non ti fon fedel , 

Un fulmine del Ciel. . . 

Popolo di dentro. 

Mora il tiranno. 
Ipermestra. 

Ah qual tumulto ! 

D A N A O. 

Ogni foccorfo è lungi ; 
Cader degg’io. Le mie ruine almeno 
Non fiano invendicate. (i) 

(1) Snuda la fyada. 

• 4 " 


Digitized by Goegfe 



ATTO TERZO. 


*73 


SCENA IX. 


LINCEO, PLISTENE, e Seguaci, 
tutù con ifpade nude alla mano ; e DETTI. 

Linceo, e Plistene. 

IVI ora, mora il tiranno. 

Ipermestra. 

. Empj , fermate. ( i ) 

Linceo. 

Lafcia che un colpo al fin. . . 

Ipermestra. 

Sì} ma comincia (2) 

Da quello fen : per altra ftrada un ferro 
AI fuo non patterà. 

D A N A O. 

( Che afcolto ! ) 
Plistene. 

È giufta 

La pena d’ un crudele. 

Ipermestra. 

E voi chi. fece 

Giudici de’ Monarchi ? 

Linceo. 

Il tuo periglio... 

(i) Opponendoli. (a) Si pane innanzi a Danao. 
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IPERMESTRA. 

Ipermestra. 

Quello è mia cura. 

Linceo. 

É un barbaro. 

Ipermestra. 

È mio padre. 

P L I S T E N E. 

È un tiranno. 

Ipermestra. 

È il tuo Re. 

Linceo. 

T’odia, e il difendi? 
Ipermestra. 

Il mio dover lo chiede. 

Plistène. 

Può toglierti la vita. 

Ipermestra. 

Ei me la diede. 

D A N A O. 

( Oh figlia ! ) 

Linceo. 

E vuoi , ben mio. . . 
Ipermestra. 

Taci: tuo bene, 

Con quell’ acciaro in pugno , 

Non ofar di chiamarmi. 
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Linceo. 


Amor. . . 


Ipermestra. 

Se amore 

Perfuade i delitti , 

Sento roflor della mia fiamma antica. 


Linceo. 

Ma fpofa. . . 

Ipermestra. 

Non è ver j fon tua nemica. 

D A N A O. 

( Chi vide mai maggior virtù ! ) 

P L I S T E N E. 

Linceo , 

Troppo tempo tu perdi. Ecco da lungi 
Mille fpade apprettar. 

Linceo. 

Vieni, Ipermeftra: (i) 

Sieguimi almen. 

Ipermestra. 

Non lo fperar : dal fianco 
Del padre mio non partirò. 

Linceo. 

T efponi 

Al fuo fdegno, fe retti. 

(i) Con fretta. 
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Ipermestra. 

E, fe ti fieguo, 

M’efpongo del tuo fallo 
Complice a comparir. 

Linceo. 

Ma la tua vita. . . 
Ipermestra. 

Ne difponga il deftin. Meglio una figlia 
Spirar non può , che al genitore accanto. 

D A N A O. 

( Un faffo io fon , fe non mi fciolgo in pianto. ) 
P L I S T E N E. 

Prence , ognun ci abbandona : Adrafto arriva ; 
Fuggi, o perduto fei. 

Linceo. 

Salvati, amico j io vuo’ morir con lei. (i) 

(i) Getta la fpada. 



SCENA 
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ATTO TERZO . 


SCENA ULTIMA. 

ADRASTO con numerofo feguìto , 

ELPINICE, E DETTI. 
Adrasto. 

O ccupate , o miei fidi , (i) 
Dell’albergo reai tutte le parti. 

P L I S T E N E. 

Danao , non ingannarti 
Nell’ inchieda del reo ; da me fedotto 
Fu il Prence a prender l’ armi : ei non volea. 
E L P I N I C E. 

Io , che fvelai l’ arcano , io fon la rea. 

Ipermestra. 

Padre , udirti fin ora 
Una figlia pietofa: 

Or che, lode agli Dei, 

In ficuro già fei, Tenti una fpofa: 

Spofa } ma non temer di quello nome , 
Signor , eh’ io faccia abufo : 

Non difendo Linceo ; me della accufo. 

Io feppi , e non mi pento , 

A te fagrificarlo j al fagrifizio 
Sopravviver non fo. Se i merti fuoi , 

(i) Alle Guardie. 

Tomo VI. M 
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Se l’ antica Tua fe , fe un cieco amore , 

Se la clemenza tua , 

Se le lagrime mie da te non fanno 
Ottenergli perdon , mora ; ma feco 
Mora Ipermcftra ancor. Debole, io merto 
Quello caftigo ; e , fventurata , io chiedo 
Quella pietà. Troppo crudel tormento 
La vita or mi faria ; iìnifca ormai : 

A falvarti ballò} fu lunga affai. 

D A N A O. 

Non più , figlia , non più } tu mi facelli 
Abballanza arrolfir. Come potrei 
Altri punir, fe non mi veggo intorno 
Alcun più reo di me ? Vivi felice , 

Vivi col tuo Linceo. Ma fe la vita 
Dar mi fapelti , or 1* opra affolvi , e penfa 
A rendermi l’onore. Il regio ferto 
Palli al tuo crine , e fui tuo crin racquilli 
Quello fplendor , che gli fcemò fui mio. 
Ah così potefs’io 

Ceder delFuniverfo a te l’impero} 
Renderei fortunato il mondo intero. 

Tutti. 

Alma eccelfa, afcendi in trono} 
Della forte ei non è dono , 

È mercè di tua virtù. 

La virtù , che in trono afcende , 

Fa foave , amabil rende 
Fin l’ilteffa fervitù. 
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LICENZA. 

o R , deporto il coturno , i voftri al fine 
Fortunati imenei , 

Eccelli Sport , io celebrar dovrei : 

Ma vanta il nodo augufto 
Aufpici sì gran Numi , unifce infieme 
Virtù sì pellegrine, avviva in noi 
Tante fperanze , e tanti voti appaga , 

Che la voce fofpefa 

Gela fui labbro al cominciar l’ imprefa. 

Ma nel filenzio ancora 
V’ è chi parla per me. Vedete intorno 
Come fu’ volti in cento guife e cento 
È atteggiato il contento , 

Il rifpetto, l’amor. Quei muti fguardi 
Rivolti al del , quell’ umide pupille 
In cui ride il piacer , quelli d’ affetto 
Infoliti trafporti onde a vicenda 
Stringe 1’ un 1* altro al fen , teneri eccelli 
Son del giubbilo altrui , fon lieti augurj , 

Son lodi voftre. A quel filenzio io cedo 
L’ onor dell’ opra. Un tal filenzio efprime 
Tutti i moti del cor limpidi , e vivi ; 

E facondia non v’ è , che a tanto arrivi. 

M ij 
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CORO. 

Per voi s’avvezzi Amore, 
Eccelfa Coppia altera, 
Coi mirti di Citerà 
Gli allori ad intrecciar. 

Ed il fecondo ardore 
Di fiamme così belle 
Faccia di nuove (Ielle 
Queft’aria fcintillar. 

FINE. 




! 
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ANTIGONO. 


j: 1 - il ■ i 3 

Dramma ferino dall'Autore in Vienna l'anno 
1744 per la Reale , ed Elettoral Corte di 
Drefda: dove nel Carnevale fu rapprefentato 
la prima volta con Mufica dell' Hasse. 

«irti ^'n'in ~ — a» 
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ARGOMENTO. 

^InTIGONO Gonata, Re di Macedonia, 
invaghito di Berenice Principeffa d’Egitto , la 
bramo > l* ottenne in ifpofa , e deflinò il giorno a 
celebrar le fofpirate notp^e. Quindi il principio di 
tanti fuoi domeftici , e flranieri difaflri. Una vio- 
lenta pafflone forprefe fcambievolmente il Principe 
Demetrio fuo figliuolo , e Berenice. Se ne avvide 
V accorto Re, quafi prima che gl’ inefperti amanti 
fe ne avvedeffero ; e fra* fuoi gelofi trafporti fu - 
neflò la reggia coll’ ef Ho di un Principe flato 
fino a quel punto e la fua tenerezza , e la fperan^a. 
del regno. Intanto Aleffandro Re d' Epiro , non 
potendo foffrire eh' altri ottenejfe in moglie Bere- 
nice negata a lui , invafe la Macedonia , vinfe 
Antigono in battaglia , e lo fe* prigioniero in 
Tejfalonica. Accorfe il difcacciato Demetrio a* pe- 
rigli del padre ; tentò le piu difperate vie per fal- 
varlo ; e riufcitogli finalmente di rendergli il 
regno, e la liberta, volle tornare in efilio. Ma., 
intenerito Antigono a tante prove d’ ubbidienza, 
di rifpetto , e d* amore , non folo V abbracciò , e 
lo ritenne, ma gli cedi volontario il combattuto 
poffeffo di Berenice. 

Il fondamento iftorico è di Trogo Pomp. La 
maggior parte fi finge. 

M iv 
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INTERLOCUTORI. 

ANTIGONO, Re di Macedonia. 

BERENICE, Principcjfa d' E gitto , promeffa 
fpofa d' Antigono. 

ISMENE, Figliuola d' Antigono , amante 
d' Alejfandro. 

ALESSANDRO, Re d' Epiro , amante di 
Berenice. 

DEMETRIO, Figliuolo di Antigono , amante 
di Berenice. 

C L E A R C O , Capitano d’ Alejfandro , ed amico 
di Demetrio . 

L’ Azione fi rapprefenta in Teflalonica , Città 

marittima di Macedonia. 
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ANTIGONO. 


* 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Parte folitaria de’ Giardini interni degli 
Appartamenti reali. 

BERENICE, ISMENE. 

Ismene. 

No ; tutto , o Berenice , 

Tu non apri il tuo cor : da più profonde 
Recondite forgenti 
Derivano i tuoi pianti. 

Berenice. 

E ti par poco 

Quel che fai de’ miei cali ? Al letto , al trono 
Del padre tuo vengo d’ Egitto : appena 
Quella reggia m’ accoglie , ecco gelol'o 
Per me del figlio il genitore ; a mille 
Sofpetti efpofta io fenza colpa , e fenza 
Delitto il Prence ecco in efiglio : e quello 
De’ miei mali è il minor. Sente AlelTandro 
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Che a lui negata in moglie 
Antigono m’ ottiene ; e , amante , offefo , 
Giovane , e Re , T armi d’ Epiro aduna , 

La Macedonia inonda, e al gran rivale 
Vien regno , e fpofa a contraffar. S’ affretta 
Antigono al riparo, e m’abbandona 
Sul compir gl’ imenei. Sola io rimango , 

Nè moglie , nè Regina 
In terreno ffranier : tremando afpetto 
D’ Antigono il deftin ; penfo che privo 
D’un valorofo figlio 

Ne’ cimenti è per me ; mi veggo intorno 
Di domeniche fiamme , e pellegrine 
Quella reggia avvampar; fo che di tanti 
Incendi io fon la fventurata face ; 

E non balla? e tu cerchi 
Altre cagioni al mio dolor ? 

Ismene. 

Son degni 

Quelli fenfi di te : ma il duol , che nafee 
Sol di ragion , mai non eccede , e fempre 
Il tranquillo carattere conferva 
Dell’ origine fua. Quelle , onde un’ alma 
Troppo agitar fi fente , 

Son tempelle del cor, non della mente. 

Berenice. 

Come ! D’ affetti alla ragion nemici 
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Puoi credermi capace? 

Ismene. 

Io non t’ offendo , 

Se temo in te ciò che in me provo. Anch’io 
Odiar deggio Aleffandro , 

Nemico al padre ,• infido a me - y vorrei , 

Lo procuro , e non poflo. 

Berenice. 

E ne’ tuoi cafi 

Qual parte aver degg’io? 

Ismene. 

Come Aleffandro il mio , Demetrio forfè 
A forprefo il tuo cor. 

Berenice. 

Demetrio ! Ah donde 

Sofpetto sì crudel ? 

Ismene. 

Dal tuo frequente 

Parlar di fui, dalla pietà che n’ài. 

Dal faper che in Egitto 

Ti vide, l’ ammirò* ma, piìi che altronde, 

Dagli fdegoi del padre. 

Berenice. 

Ei non comincia 

Oggi ad effer gelpfo. 
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Ismene. 

É ver, fu Tempre 

Quello mifero affetto 

D’ un eroe cosi grande il fol difetto. 

Ma è vero ancor che l’ amor fuo , la fpeme 
Era Demetrio : e che or lo fcacci a cafo , 
Credibile non è. Chi fa ? Prudente 
Di rado è amor : qualche furtivo fguardo , 
Qualche incauto fofpir , qualche improvvifo 
Mal celato roflor forfè à traditi 
Del vollro cor gli arcani. 

Berenice. 

Un sì gran torto 

Non farmi , Ifmene. Io deftinata al padre 
Sarei del figlio amante ? 

Ismene. 

A ben quel figlio 
Onde fedur l’altrui virtù. Fin ora 
In sì giovane età mai non fi vide 
Merito egual : da più gentil fembiante 
Anima più fublime 

Finor non trafparì. Qualunque il vuoi , 
Ammirabile ognor , Principe , amico , 
Cittadino , guerrier. . . 

Berenice. 

Taci * opportune 
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Le Tue Iodi or non fon. De’ pregi io voglio 
Sol del mio fpofo ora occuparmi. A lui 
Mi deftinar gli Dei -, 

E miei fudditi fon gli affetti miei. 

Ismene. 

Di vantarli à ben ragione , 

Del fuo cor , de’ proprj affetti 
Chi difpone a fuo piacer. 

Ma in amor gli alteri detti 
Non fon degni affai di fede : 

Libertà co’ lacci al piede 
Vanta fpeffo il prigionier. (1) 

(1) Parte. 


0 
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SCENA IL 

BERENICE, poi DEMETRIO. 

% 

Berenice. 

I O di Demetrio amante ! Ah voi fapete , 
Numi del ciel , che mi vedete il core , 

S’ io gli parlai , s’ ei mi parlò d’ amore. 

L’ ammirai ; ma 1’ ammira 

Ognun con me : le fue (Venture io pianlì ; 

Ma chi mai non le pianfe ? È troppo , è vero , 
Forfè tenera, e viva 
La pietà che ò di lui ; ma chi preferive 
Limiti alla pietà ? Chi può. . . Che miro ! 
Demetrio ifteflo ! Ah perchè viene ? Ed io 
Perchè avvampo così ? Principe , e ad onta 
Del paterno divieto in quelle foglie 
Olì inoltrarti ? 

Demetrio. 

Ah Berenice, ah vieni; ( 1 ) 
Fuggi , fiegui i miei palfi. 

Berenice. 

Io fuggir teco ! 

Come ? dove ? perchè ? 

(1) Con affitr.no. 


.... _ 
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Demetrio. 

Tutto è perduto ; 

È vinto il genitor : fon le fue fchiere 
Trucidate, o difperfe. Andiam * s’appreffa 
A quelle mura il vincitor. 

Berenice. 

* Che dici ! 

Antigono dov’ è ? 

Demetrio. 

Neffun fa darmi 

Nuova di lui. Ma , fe non vive il padre , 
Tremi Aleffandro * il fangue fuo ragione 
Mi renderà. . . Deh non tardiam. 

Berenice. 

Va ; prendi , 

Principe generofo , 

Cura di te. D’ una infelice a’ Numi 
Lafcia tutto il pender. 

Demetrio». 

Che ! Sola in tanto 

Rifchio vuoi rimaner ? 

Berenice. 

Rifchio più grande 

Per la mia gloria è il venir teco. Avrebbe 
L’invidia allor per lacerarne alcuna 
Apparente ragion. Già il tuo ritorno 
Ne fomminiftra affai. Parti* rifperta 
Del padre il cenno , e. 1’ onpr mio. 
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Demetrio. 

Non bramo 

Che confervarti a lui , 

Vendicarlo, e morir. Soffri ch’io poffa 
Condurti in falvo , e non verrò , lo giuro , 

Mai più fu gli occhi tuoi. 

Berenice. 

Giurarti ancora 

L’ ifteffo al Re. 

Demetrio. 

Difubbidifco un padre , 

Ma per ferbarlo in vita. Ei non vivrebbe. 

Se ti perdeffe. Ah tu non fai qual forte 
D’ amore infpiri, A de’ fuoi doni il Cielo 
Troppo unito in te fola. Ov’è chi porta 
Mirarti , e non languire , 

Perderti , Berenice , e non morire ? 

Berenice. 

Prence! (i) 

Demetrio. 

( Che dilli mai ! ) 
Berenice. 

Partano il legno 

Quefte premure tue. (2) 

Demetrio. 

No; rafferena 

Quel turbato fembiante: 

Son premure di figlio, e non d’amante. 

(1) Severa. . (1) Con feverità. 

Berenice. 
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Berenice. 

Non più j lafciami fola. 

Demetrio. 
Almen. . . 


Udirti più. 


Berenice. 

Non voglio 
Demetrio. 


Ma qual delitto... 
Berenice. 


Ah parti: 

Antigono potrebbe 

Comparir d’ improvvifo. Ah qual farla , 
Giungendo il genitore, 

Il fuo fdegno , il tuo rifchio , il mio roffore ! 
Demetrio. 

Dunque. . . 

Berenice. 

Nè vuoi partir? 


Demetrio. 

Dunque a tal fegno 

In odio ti fon io... 

Berenice. 

Fuggii ecco il Re. 

Demetrio. 


Non 

Bere 


Tomo VI. 


è più tempo. 

N I C E. 

Òh Dio! 
N 
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. ANTIGONO . 


SCENA III. 

ANTIGONO con f egu.ito di Soldati , 
E DETTI. 

Antigono. 

(E ccola : in odio al Cielo (i) 

Tanto non fono * ò Berenice ancora , 

Il migliòr mi reftò. ) Spofa. . . Ah che miro ! 
Qui Demetrio , e con te ! Dunque il mio cenno 
Ubbidito è così ? 

Berenice. 

Signor. . . Non venne. . . (2) 
Udì. . . Mi fpiegherò. 

Antigono. 

Già ti fpiegafti 

Nulla dicendo. E tu , fpergiuro. . . 

Demetrio. 

Il cenno. 

Padre , s’ io violai. . . 

Antigono. 

Parti. 

Demetrio. 

Ubbidifco. 

(i) Non vede ancora Demetrio. (i) Confufa. 
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Ma Tappi almeno. ... 

Antigono. 

Io di partir t’impongo 

Non di fcufarti. 

Demetrio. 

Al venerato impero 

Piego la fronte. 

Berenice. 

( Oh genitor fevero ! ) 
Demetrio. 

A torto fpergiuro 

Quel labbro mi dice : 

Son figlio infelice , 

Ma figlio fedel. 

Può tutto negarmi, 

Ma un nome sì caro 
Non fperi involarmi 
La forte crudel. (i) 



(i) Parte. 
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SCENA IV. 

ANTIGONO, BERENICE, 
e poi di nuovo DEMETRIO. 

Berenice. 

( P o v E r o Prence ! ) 

Antigono. 

Or perchè taci ? Or puoi 
Spiegarti a tuo talento. I miei gelofi 
Eccellivi trafporti 

Perchè non mi rinfacci ? Ingrata ! Un regno 
Perder per te non curo : è gran compenfo 
La fola Berenice 

D’ ogni perdita mia ; ma un figlio , oh Dei , 
Ma un caro figlio , onde fuperbo e lieto 
Ero a ragion , perchè fedurmi , e farne 
Un contumace , un disleal ? Sì dolce 
Spettacolo è per te dunque , crudele , 

Il vedermi ondeggiar fra i varj affetti 
Di padre , e di rivai ? 

Berenice. 

Deh ricomponi , 

Signor, l’alma agitata. Io la mia delira 

A^tc promifi , e a fcguitarti all’ ara 

Bon pronta , ove ti piaccia. Il figlio è degno , 
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Se mai Io fu , dell’ amor tuo. Non venne 
Che a falvarmi per te ; uè , dove io fono y 
Mai più comparirà. 

Demetrio. 

Padre, (i) 

Antigono.. 

E ritorni 

Di nuovo , audace ì 

Demetrio. 

Uccidimi, fe vuoi, (z) 
Ma falvati , Signor. Nel porto è giunto 
Trionfando AlefTandro j e mille à feco 
Legni feguaci. I tuoi fedeli à volto 
Tutti in fuga il timor. Più difenfori 
Non à la reggia , o la città : fe tardi , 
Preda farai del vincitor. Perdona 
Se violai la legge: era il falvarti 
Troppo facro dover} ma sfortunato 
A tal fegno fon io. 

Che mi colla un delitto il dover mio. (3) 
Berenice. 

( Che nobil cor ! ) 

Antigono. 

Se di feguir non fdegni 
D’un mifero il dellin, da quelle foglie 
Trarti pofs’io per via lìcura. 

(1) Ufcendo. (2) Affannato. (3) Torna a partire. 

Niij 
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Berenice. 

È mia 

La forte del mio fpofo. 

Antigono. 

Ah tu mi rendi 

Fra’ difaflxi beato. Andiam. . . Ma Ifmene 
Lafcio qui fra’ nemici? Ah no; fi cerchi... (1) 
Ma può l’indugio... Io con la figlia, amici, (2) 
Vi feguirò : voi cauti al mar frattanto 
Berenice guidate. Avverfi Dei , 

Placatevi un momento , almen per lei. 

É la beltà del cielo 

Un raggio che innamora, 

E deve il fato ancora 
Rifpetto alla beltà. 

Ah , fe pietà negate 
A due vezzofi lumi , 

Chi avrà coraggio , o Numi , 

Per dimandar pietà? (3) 

(1) Dubbiofo. (1) Rifoluto alle Guardie. (3) Parte. 



« 
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SCENA y. 

BERENICE. 

E Fra tante tempefte 

Che farà di Demetrio ! Efule , afflitto , 

Chi fa dove lo guida. . . Aimè ! Non poffo 
Dunque penfar che a lui? Dunque fra’ labbri 
Sempre quel nome ò da trovarmi ? Oh Dio , 

Che affetto è mai , fe non è amore il mio ? 

Io non fo fe amor tu fei , 

Che penar così mi fai; 

M?, fe amor tu folli mai. 

Ah nafconditi nel fen. 

Se di nafcermi nel petto 
Impedirti io non potei , 

A morirvi ignoto affetto 
Obbligarti io voglio almen. (1) 

(1) Parte accompagnata dalle Guardie. 

t i 

T 

N iv 
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ANTIGONO. 


SCENA VI. 

v * 

Gran Porto di Tejfalonica con numeroje 
navi j da alcune delle quali al fuono di 
bellicofa finjonia sbarcano i Guerrieri 
d* Epiro > e jì difpongono intorno. Ne 
fcende dopo di ejji A le s san d ro , 
Jeguito da nobil corteggio. 

ALESSANDRO dalle navi; C LE ARCO 
da un lato della Scena. 

C L E A R C O. 

TPutto alla tua fortuna 

Cede , o mio Re. Solo il tuo nome à vinto ; 

Teflalonica è tua. Mentre venirti 

Tu foggiogando il mar, trafcorfi in vano 

Con le terreftri fchiere 

10 le campagne intorno. Alcun non ofa 

Mirar da preflo i tuoi veflìlli } e fono 

Sgombre le vie di Macedonia al trono. 

Alessandro. 

Oh quanto a me più caro 

11 trionfo farla, fe non fcemafle 
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Della forte il. favore 
Tanta parte di merto al mio fudore ! 

Ma d’ Antigono averti 
Contezza ancor ? 

C L E A R C O. 

No -, eftinto 
Per ventura ei reftò. 

Alessandro. 

Dunque m’invola 

La fortuna rubella 
La conquifta maggior. 

C L E A R C O. 

Non la più bella : 

Berenice è ma preda. 

Alessandro. 

È ver? 

C L E A R C O. 

Sorprefa 

Fu da me nella fuga. I tuoi guerrieri 
Or la guidano a te : di pochi iftanti ' 

Io prevenni i fuoi pafG. 

Alessandro. 

Ah tutti or fono 

Paghi i miei voti : a lei corriam. 

C L E A R C O. 

T* arrefta : 

Odo ftrepito d’ armi. 
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SCENA VII. 

ISMENE affannata , indi ANTIGONO 
difendendofi da Soldati d' Epiro ; e DETTI. 

Ismene. 

Il padre mio 
Deh ferbami , Aleffandro. 

Alessandro. 

Ov’ è ? 
Antigono. 

Superbi , ( i ) 

Ancora io non fon vinto. 

Alessandro. 

Olà , ceffate 

Dagl’ infulti , o guerrieri j e fi rifpetti 
D’ Antigono la vira. 

Antigono. 

Infaufto dono 
Dalla man d’ un nemico. 

Alessandro. 

Io quello nome 
Dimenticai vincendo. Anno i miei fdegni 
Per confine il trionfo. 

✓ 

(i) Difendendoli. 
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Antigono. 

E i miei non fono 
Spoglia del vincitor. Ma Berenice , 

Oh Dei , vien prigioniera ! A quello colpo 
Cede la mia coftanza. 


SCENA Vili. 

BERENICE fra Cuflodi J e detti. 
Berenice. 

I O fon , lo vedo , 

Fra’ tuoi lacci , Aleffandro , e ancor noi credo. 
A’ danni di chi s’ ama armar feroce . * 

I popoli foggetti , 

È nuovo ftil di conquistare affetti. 

Antigono. 

( Mille furie ò nel cor. ) 

Alessandro. 

Guardami in volto, 
Principeffa adorata, e dimmi poi 
Qual più ti fembri il prigionier di noi. 
Ismene. 

( Infido ! ) 

Antigono. 

( Audacé ! ) 
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Alessandro. 

Io di due fcettri adorna 
T’offro la delira, o mio bel Nume, e voglio 
Che mia fpofa t’ adori , e fua Regina 
Macedonia, ed Epiro. Andiam. Mi fembra 
Lungo ogni iftante. Ò fofpirato affai. 

Antigono. 

Ah tempo è di morir, (i) 

Ismene. 

Padre , che fai ! ( i) 
Alessandro. 

Qual furor ? Si difarmi. 

Antigono. 

E vuoi la morte (3) 

Rapirmi ancora? 

Alessandro. 

Io de’ trafporti tuoi , 

Antigono , arroflifco. In faccia all’ ire 
Della nemica forte 

Chi nacque al trono effer dovria più forte. 

Antigono. 

No no -, qualor fi perde 
L’unica fua fperanza , 

É viltà confervarli , e non coflanza. 

Alessandro. 

Confolati : al deftino 

(1) Vuole ucciderli, (a) Trattenendolo. (3) Gli vien tolta la fpada. 
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L’ opporti è van. Son le vicende umane 
Da’ fati avvolte in tenebrofo velo ; 

E i lacci d’ imeneo formanti in Cielo. 

Antigono. 

( Fremo. ) 

Alessandro. 


Andiam , Berenice -, e innanzi all’ ara 
La delira tua pegno d’ amor. . . 

Berenice. 

T’ inganni , 

Se lo fperi, Aleflandro. Io fe promiti 
Ad Antigono ; il fai. 

Antigono. 

( Refpiro. ) 

Alessandro. 

Il facro 

Rito non vi legò. 

Berenice. 

Balla la fede 
A legar le mie pari. 

Antigono. 

( Ah qual contento 

M’ inonda il cor ! ) 

Alessandro. 


Può facilmente il nodo , 
Onde avvinta tu fei , 

Antigono difciorre. 
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Berenice. 

Io non vorrei. 
■Alessandro. 

No ! (i) 

Antigono. 

Che avvenne, AlefTandro? Onde le ciglia 
Sì flupide , e confùfe ? Onde le gote 
Così pallide , e fmorte ? 

Chi nacque al trono efler dovria più forte. 

Alessandro. 

( Che oltraggio, oh Dei ! ) 

Antigono. 

Conl'olati. Al deftino 

Sai che l’ opporli è van. 

Alessandro. 

Dunque io non venni 
Qui che agl’ infulti , ed a’ rifiuti ! 

Antigono. 

Avvolge 

Gli umani eventi un tenebrofo velo; 

E i lacci d’imeneo formanli in Cielo. 

Alessandro. 
Toglietemi, o cullodi, 

Quell’ audace d’ innanzi. 

Antigono. 

In quello flato 

A rendermi infelice io sfido il fato. 

(i) Refta immobile. 


. J 
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Tu m’ involarti un regno , 

Ai d’ un trionfo il vanto ; 

Ma tu mi cedi intanto 
L’impero di quel cor. 

Ci efamini il fembiante ; 

Dica ogni fido amante , 

Chi più d’ invidia è degno , 

Se il vinto, o il vincitor. (i) 

(i) Parte feguito da Guardie. 

SCENA IX. 

BERENICE, ALESSANDRO, 
ISMENE, e CLEARCO. 
Ismene. 

C H e Aleffandro m’ afcolti 
Porto fperar ? 

Alessandro. 

( Dell’ amor fuo cortei 

Parlar vorrà. ) 

Ismene. 

Non m’odi? 

Alessandro. 

E ti par quefto 

De’ rimproveri il tempo ? 

Ismene. 

Io chiedo folo 
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Che al genitore appreflb 
Andar mi fia permeilo. 

Alessandro. 

Olà , d’Ifmene (i) 

NefTun limiti i palli. 

Ismene. 

( Oh come è vero 
Che ogni detto innocente 
Sembra accufa ad un cor , che reo li lente ! ) 
Sol che appreflb al genitore 
Di morir tu mi conceda, 

Non temer ch’io mai ti chieda 
Altra forte di pietà. 

A chi vuoi prometti amore ; 

Io per .me non bramo un core , 

Che profefla infedeltà. (2) 

(1) Alle Guardie. (2) Parte. 


f 


V ' 


+ 


SCENA X. 
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SCENA X. 

BERENICE, ALESSANDRO, 
C L E A R C O , e Soldati. 

Alessandro. 

.A.lla reggia, o Clearco, 

Berenice fi Tcorga. E tu più faggia. . . 

Berenice. 

Signor. . . 

Alessandro. 

Taci. Io ti Iafcio 
Spazio a pentirti. I Tubiti configli 
Non Ton Tempre i più fidi : 

PenTa meglio al tuo caTo , e poi decidi. 

Meglio rifletti al dono 
D’ un vincitor regnante -, 

Ricordati 1’ amante , 

Ma non Tcordarti il Re. 

Chi fi ritrova in trono 
Di rado in van ToTpira -, 

E dall’ amore all’ ira 
Lungo il cammin non è. ( 1 ) 

(1) Parte. 

Tomo VI. O 
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SCENA XI. 

BERENICE, CLEARCO, 

Guardie ; indi DEMETRIO. 

Berenice. 

( Da tai difaftri almeno 

Lungi è Demetrio , e palpitar per lui , 

Mio cor, non dei.) 

Demetrio. 

Del genitor la forte 

Per pietà chi fa dirmi?... Ah Principefla, 

Tu non fuggirti? 

Berenice. 

E tu ritorni? 
Demetrio. 

In vano 

Dunque fperai. . . Ma quefti 
È pur Clearco. Oh quale incontro , oh quale 
Aita il Ciel m’ invia ! Diletto amico , 

Vieni al mio fen. . . 

Clearco. 

Non t’ appreifar: tu fei 
Macedone alle veftij ed io non fono 
Tenero co’ nemici. 
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Non ravvifar? 
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Demetrio. 

E me potrefti 


Io fon. . . 


C L E a R c o. 

Mai non ti vidi. 
Demetrio. 

Oh {Ielle I 


C L E A R C O. 

Taci , e deponi 
La tua fpada in mia man. 

Demetrio. 

Che! 

C L* E A R C O. 

D’ Aleffandro 

Sei prigionier. 

Demetrio. 

Quella mercè mi rendi 
De’ benefizj miei ? 

C L E A R C O. 

Tu fogni. 

Demetrio. 

Ingrato ! 

La vita , che ti diedi , 

Pria vuo’ rapirti. . . (i) 

Berenice. 

Intempeftive , o Prence , 
Son l’ ire tue * cedi al deftin : quel brando 


(i) Snuda la fpada. 

Oij 
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Lafcia , e ferbati in vita ; io tei comando. 

Demetrio. 

Prendilo, disleal. (i) 

Berenice. 

Non adirarti , 

Guerrier , con lui : quell 5 eccepivo fcufa 
Impeto giovami. 

C L E A R C O. 

Con Berenice 

Mi preceda ciafcuno : i voftri palli 
Raggiungerò, (z) 

Berenice. 

Ti raccomando , amico , 
Quel prigionier : trafcorfe , è ver , parlando 
Oltre il dover; ma le miferie eftreme 
Turbano la ragion. Se dir potefiì 
Quanto liamo infelici , 

So che farei pietade anche a’ nemici. 

È pena troppo barbara 
Sentirli, oh Dio, morir, 

E non poter mai dir, 

Morir mi fento ! 

V’è nel lagnarli, e piangere, 

V’ è un’ ombra di piacer ; 

Ma ftruggerlì , e tacer 
Tutto è tormento. (3) 

(1) Gli dà la fpada. (2) Alle Guardie. 

(3) Parte accompagnata da tutte le Guardie. 

o 
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S CENA XII. 


DEMETRIO,, e CLEARCO. 
Demetrio. 

V_>JR chi dirmi oferà che fi ritrovi 
Gratitudine al mondo. 

Fede , amiftà ? 

Clearco. 

Siam foli al fin : ripiglia 
L’invitto acciaro; e ch’io ti Aringa al petto 
Permettimi, Signor. 

Demetrio. 

Come ! Fin ora. . . 
Clearco. 

Fin ora io finfi. Allontanar convenne 
Tutti quindi i cuftodi : in altra guila • 

Io mi perdea fenza falvarti. 

Demetrio.' 

Ah dunque 

A torto io t’oltraggiai. Dunque. . . 

Clearco. 

Il periglio 

Troppo grande è per te; fuggi, ti ferba 
A fortuna miglior , Principe amato ; 

E penfa un’altra volta a dirmi ingrato, (i) 

(i) In at» di partire. 


O iij 
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Demetrio. 

Afcoltami. 

C L E A R C O. 

Non poflo. 

Demetrio. 

Ah dimmi almeno 
Che fu del padre mio. 

C L E A R C O. 

Il padre è prigionier. Salvati. Addio, (i) 

(i) Parte. 


SCENA XIII. 

DEMETRIO folo. 

Ch io fugga , e lafci intanto 

Fra’ ceppi un padre ! Ah non fìa ver. Se amafli 

La vita a quello fegno , 

Mi renderei di confervarla indegno. 

Contro il deflin, che freme 
Di fue procelle armato. 
Combatteremo infieme. 

Amato genitor. 

Fuggir le tue ritorte 

Che giova alla mia fede ? 

Se non le avelli al piede. 

Le fentirei nel cor. 

Fine dell'Atto primo. * 
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• SCENA PRIMA. 

Camere adorne di Jlatue , e pitture. 

ALESSANDRO, poi CLEARCO. 
Alessandro. 

c 

v_v H E prigioniero , e vinto 

Un nemico m’infulti 

Tranquillo io foffrirò ? No : qual rifpetto 

Nel vincitor deffi al favor de’ Numi 

Vuo’ che Antigono impari. 

Clearco. 

A’ piedi tuoi , 

Mio Re , d’ edere ammeflo 
Dimanda uno ftranier. 

Alessandro. 

Chi fia ? 

Clearco. 

Noi vidi; 

Ma fembra a’ tuoi cuftodi 

Uom d’ alto affar : tace il fuo nome , e vuole 

O iv 


Digitized by Googlc 


21 6 


ANTIGONO . 

Sol palefarfi a te. 

Alessandro. 

Che venga. 

C L E A R C O. 

Udifte ? (i) 

Lo ftranier s’ introduca. E tu ( perdona , 

Signor , fe a troppo il zelo mio s avanza ) 

In sì faufte vicende 
Perchè raefto così? 

Alessandro. 

Di Berenice 
Non udifti il rifiuto ? 

C L E A R C O. 

Eh chi difpera 

D’ una beltà leverà , 

Che da’ teneri aflalti il cor difende , 

De’ milleri d’ amor poco s’ intende. 

. Di due ciglia il bel fereno 
Spello intorbida il rigore; 

Ma non Tempre è crudeltà. 

Ogni bella intende appieno 
Quanto aggiunga di valore 
Il ritegno ^lla beltà. (2) 

(1) Alle Guardie, che ricevuto l’ordine partono, (i) Parte. 
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SCENA II. 

ALESSANDRO, poi DEMETRIO 
dalla parte oppojla a quella , per la quale è 
partito C L E A rc O. 

Alessandro. 

D Antigono il pungente 
Parlar fuperbo , e l’ oltraggiofo rifo 
Mi Ila fui cor. Se non puniffi. . . 

Demetrio. 

Accetta , 

Eroe, d’ Epiro , il volontario omaggio 
■ D’ un nuovo adorator. 

Alessandro. 

Chi fei? 

Demetrio. 

Son io 

L’infelice Demetrio. 

Alessandro. 

Che! D’ Antigono il figlio? 

Demetrio. 

Appunto. 

Alessandro. 

Ed ofi 

A me nemico , e vincitor dinanzi 


» 
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Solo venir ? 

Demetrio. 

Sì. Dalla tua grandezza 
La tua virtù miluro ; 

E , fidandomi a un Re , poco avventuro. 

Alessandro. 

( Che bell’ ardir ! ) Ma che pretendi ? 
Demetrio. 

Imploro 

La libertà d’ un padre ; 

Nè fenza prezzo : alle catene io vengo 
Ad offrirmi per lui. Brami un ortaggio? 

L’ ortaggio in me ti dono. 

Una vittima vuoi ? Vittima io fono. 

Non vagliono i miei giorni 
Antigono , lo fo ; ma qualche pefo 
Al compenfo inegual l’acerbo aggiunga 
Deftin del genitore , 

La pietà d’ Aleffandro , il mio dolore. . 

Alessandro. 

( Oh dolor che innamora ! ) È falfo dunque 
Che il genitor fevero 
Da fe ti difcacciò. 

Demetrio. 

Pur troppo è vero. 
Alessandro. 

È vero ! E tu per lui. . . 
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Demetrio. 

Forfè d' odiarmi 

Egli à ragione. Io , fe l’ offefi , il giuro 
A tutti i Numi , involontario errai : 

Fu deftin la mia colpa ; e volli , e voglio 
Pria morir , eh’ effer reo. Ma quando a torto 
M’ odiafle ancor , non prenderei configlio 
Dal fuo rigor. 

Alessandro. 

( Che generofo figlio ! ) 
Demetrio. 

Non rifpondi , Aleffandro ? Il veggo , ài fdegno 
Dell’ardita richieda. Ah no; rammenta 
Che un figlio io fon ; che quello nome è feufa 
Ad ogni ardir ; che la natura , il Cielo , 

La fe , l’ onor , la tenerezza , il fangue , 

Tutto d’un padre alla difefa invita; 

E tutto deflì a chi ci diè la vita. 

Alessandro. 

Ah vieni a quello feno , 

Anima grande, e ti confola. Avrai 
Libero il padre : a tuo riguardo amico 
L’ abbraccerò. 

Demetrio. 

Di tua pietà mercede 
Ti rendano gli Dei. L’offerto acciaro 
Ecco al tuo piè. (i) 

(i) Vuol depor la fpada. 
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Alessandro. 

Che fai? Prence, io non vendo 
I doni miei. La tua virtù gli efige , 

Non li compra da me. Quanto gli tolfi , 

S tfto Antigono avrà ; non mi riferbo 
e miei trofei , che Berenice. 

Demetrio. 

( Oh Dei ! ) 


T’ama ella forfè? 

Alessandro. 

Io noi fo dir ; ma parli 
Demetrio , e m’ amerà. 

Demetrio. 

Ch’ io parli ? 
Alessandro. 


Al grato 

Tuo cor bramo doverla. Ove tu voglia , 
Tutto fperar mi giova : 

Qual forza ànno i tuoi detti io fo per prova. 
Sai qual ardor m’ accende , 

Vedi che a te mi fido ; 

Dal tuo bel cor dipende 
La pace del mio cor. 

A me , che i voti tuoi 
Scorfi pietofo al lido, 

Pietà negar non puoi, 

Se mai provarti amor, (i) 


(i) Parte. 


+ 
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SCENA III. 
DEMETRIO, poi BERENICE. 
Demetrio. 

M i s e r o me , che ottenni ! Ah Berenice , 

Tu d’Aleffandro , e per mia mano ! Ed io 
Efler quello dovrei. . . No , non mi Tento 
Tanto valor \ morrei di pena : è impiego 
Troppo crudel. . . Che ? Puoi falvare un padre , 
Figlio ingrato, e vacilli? Il dubbio afcondi: 

Non fappia alcun vivente i tuoi rofforij 
Se doveffi morir , falvalo , e mori. 

Ardir ; 1’ indugio è colpa. Andiam. . . Ma viene 
La Principefla appunto. Ecco il momento 
Di far la prova eftrema. 

Alfiftetcmi , o Numi j il cor mi trema. 

Berenice. 

Qui Demetrio! S’eviti: è troppo rifchio 
L’incontro Tuo. (i) 

Demetrio. 

Deh non fuggirmi ! Un breve 
Mante odimi , e parti. 

Berenice. 

In quella guifa 

(i) Da fe in atto di ritirarli vedendo Demetrio. 
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Tu i giuramenti oflervi? Ogni momento 
Mi torni innanzi? (i) 

Demetrio. 

Il mio dettino. . . (z) 
Berenice. 


Non voglio udir. (3) 

Demetrio. 

Ma per pietà. . . 
Berenice. 


Addio i 


Che brami? 


Che pretendi da me? (4) 

Demetrio. 

Rigor sì grande 

Non meritò mai di Demetrio il core. 


Berenice. 


( Ah non fa che mi cotta il mio rigore ! ) 
Demetrio. 

Ricufar d’ afcoltarmi. . . 

Berenice. 

E ben , fia quella 
L’ultima volta} e mifurati, e brevi 
Siano i tuoi detti. 

Demetrio. 

Ubbidirò. (Che pena, 
Giufti Numi , è la mia ! ) De’ pregi tuoi , 


(1) Severa. (1) Appaffionato. (3) Severa. (4) Impaziente. 
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Eccelfa Berenice, (i) 

Ogni alma è adoratrice. 

Berenice. 

( Aimè , fpiegarfi (1) 

hi vuole amante ! ) 

Demetrio. 

Ognun, che giunga i lumi (3) 
Solo a Affarti in volto. . . 

Berenice. 

Prence , offerva la legge , o non t’ afcolto. (4) 
Demetrio. 

L’ofTerverò. (Coftanza. ) Il Re d’ Epiro (5) 
Arde per te ; gli affetti tuoi richiede $ 

Io gl’ imploro per lui. 

Berenice. 

Per chi gl’ implori ? (6) 
Demetrio. 

Per Aleffandro. 

Berenice. 

Tu! 

Demetrio. 

Sì. Render puoi 
Un gran Re fortunato. 

Berenice. 

E mel configli ? 

CO Tenero. (4) Severa. 

(a) Confufa. (5) Si ricompone. 

( 3 ) Tenero. (6) Sorprefa. 


Digitized by Google 



224 


ANTIGONO . 

Demetrio. 

Io te ne priego. 
Berenice. 

( Ingrato ! 

Mai non m’ amò. ) 

Demetrio. 

Perchè ti turbi? 
Berenice. 

% 

A fcelto 

Veramente Aleflandro (i) 

Un opportuno interceflbr. Gran dritto 
In vero ài tu di configliarmi affetti. 

Demetrio. 


La cagion fe udirai. . . 

Berenice. 

Neceflario non è-, troppo afcoltai. (2) 
Demetrio. 


Ah Tenti. Al padre mio 
E regno , e libertà rende Aleflandro , 

S’io gli ottengo il tuo amor. Della mia pena 
Deh non rapirmi il frutto ; è la più grande 
Che fi polla provar. (3) 

Berenice. 

Parmi che tanto (4) 
Codetta pena tua crudel non fia. 


(1) Con ironia fdegnofa. 
(a) Vuol partire. 


(3) Con efpreflione. 

(4) Con ironia. 

Demetrio. 
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Demetrio. 

Ah tu il cor non mi vedi, anima mia. 

Sappi. . . 

Berenice. 

Prence, vaneggi? A quale eccedo... (1) 
Demetrio. 

A chi deve morir tutto è permeilo. 

Berenice. 

Taci. 


Demetrio. 

Sappi eh’ io t’ amo , e t’ amo quanto 
Degna d’ amor tu Tei ; che un facro , oh Dio ! 
Dover m’aftringe a favorir gli affetti 
D’un felice rivale. 

Or dì qual pena è alla mia pena uguale. 
Berenice. 

Ma Demetrio! (Ove fon?) Credei... Dovrefti...' 
Quell’ ardir m’è sì nuovo. ..(2) 

( Sdegni miei , dove fiete ? Io non vi trovo. ) 
Demetrio. 


Pietà , mia bella fiamma : il cafo mio 
Ne è degno affai. Lieto morrò, s’io deggio 
A una man così cara il genitore. 

Berenice. 

Balla. ( E amar non degg’ io sì amabil core ! ) 


( 1 ) Sdegnofa. (1) Confida, 

Tomo VI. P 
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Demetrio. 

Ah fé infenfibil meno 

Foflì per me ; s’ io nel tuo petto averti 

Deftar faputo una fcintilla , a tante 

Preghiere mie... 

Berenice. 

Dunque tu credi... Ah Prence... (i) 
( Stelle ! Io mi perdo. ) 

Demetrio. 

Almen fìnifci. 
Berenice. 

Oh Dei ! 

Va -, farò ciò che brami. 

Demetrio. 

E quel fofpiro 

Che volle dir ? 

Berenice. 

Noi fo : fo ch’io non porto 
Voler che il tuo volere. (2) 

Demetrio. 

Ah nel tuo volto (j) 

Veggo un lampo d’ amor, bella mia face. 
Berenice. 

Crudel , che vuoi da me ? Lafciami in pace. 
Balla cosi ; ti cedo : 

Qual mi vorrai , fon io * 

Ma , per pietà Io chiedo , 

Non dimandar perchè. 

(1) Tenera. (2) Amorofa. (3) Con trafporto. 
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Tanto fui voler mio 
Chi ti donò, d’ impero 
Non ofa il mio penfiero 
Nè men cercar fra fe. (i) 

(i) Parte. 


SCENA IV. 
DEMETRIO, poi ALESSANDRO. 
Demetrio, 
h e afcoltai ! Berenice 

Arde per me ! Quanto mi dille , o tacque , 
Tutto e prova d’ amor. Ma in quale iftante , 
Numi , io lo fo ! Qual facrifizio , o padre , 

Colli al mio cor ! Perdonami , fe alcuna 
Lagrima ad onta mia m’ efce dal ciglio : 

Benché pianga l’amante, è fido il figlio. 

Alessandro. 

Io vidi Berenice 

Partir da te. Che ne ottenerti? 

Demetrio. 

Ottenni 

(Oh Dio!) tutto, o Signor. Tua Ipofa (io moro) 
Ella farà. Le tue promette adempi $ 

Pij 
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Io compite ò le mie. 

Alessandro. 

Fra quelle braccia , 
Caro amico , e fedel. . . Ma quale affanno 
Può turbarti così ? Piangi , o m’ inganno ? 
Demetrio. 

Piango , è ver , ma non procede 
Dall’ affanno il pianto ognora: 
Quando eccede, à pur talora 
Le lue lagrime il piacer. 

Bagno , è ver, di piamo il ciglio ; 

Ma permeilo è al cor d’un figlio 
Quello tenero dover, (i) 

(i) Parte. 
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SCENA V. 

ALESSANDRO, poi ISMENE. 
Alessandro. 

O R non v’è chi felice 

Più di me porta dirli. Ecco il più caro 

D’ogni trionfo. 

Ismene. 

Oh quanto, ancorché infido, (1) 
Compatifco AlefTandro ! Eflere amante , 

Vederli difprezzar , fon troppo in vero , 

Troppo barbare pene. 

Alessandro. 

Tanto per me non tormentarti, Ifmene. 

Ismene. 

L’ingrata Berenice 
Al fin penfar dovea che tu famofa 
La fua beltà renderti. Uguali andranno 
Ai dì remoti , e tu cagion ne fei , 

Teflalonica a Troia, Elena a lei. 

Alessandro. 

Forfè m’ ama per ciò. 

Ismene. 

T’ ama ? 

Alessandro. 

E mia fpofa 

(1) Con ironia. P iij 
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Oggi effer vuole. 

Ismene. 

(Oh Dei! ) D’un cangiamento 
Tanto improvvifo io la ragion non redo. 

Alessandro. 

Della pietà dTfinene opra lo credo. 

Ismene. 

Ah crudel ! Mi deridi ? 

Alessandro. 

Eh quelli nomi 
D’ infido , e di crudel poni in obblio , 
PrincipelTa , una volta. I noftri affetti 
Scelta non fur , ma legge. Ignoti amanti 
Ci deftinaro i genitori a un nodo , 

Che 1’ anime non ftrinfe. Effermi Ifmene 
Grata d’ un’ incoftanza al fin dovria , 

Onde il frutto è comun , la colpa è mia. 

Ismene. 

E perchè dunque amore 
Tante volte giurarmi ? 

Alessandro. 

Io lo giurava 

Senza intenderlo allor. Credea che Tempre 
Alle belle parlando 
Si parlaffe così. 

Ismene. 

Tanta in Epiro 
Innocenza fi trova ? 
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SCENA VI. 


ANTIGONO, e detti . 
Alessandro. 


X Noltri fdegni, 

Amico Re , fon pur finiti j il Cielo 
Al fin fi rifchiarò. 

Antigono. 


Parlar ? 


Perchè ? Qual nuovo 


Alessandro. 
Vedetti il figlio ? 

Antigono. 


Noi vidi. 

Alessandro. 


A lui dunque ufurpar non voglio 
Di renderti contento 
li tenero piacer. Parlagli , e poi 
Vedrai che faufio dì quello è per noi. 

Dal fen delle tempefte , 

D’ un altro all’ apparir , 

Mai non fi vide ufcir 
Calma più bella. 

P iv 


Digitized by Google 



132 


ANTIGONO. 

« 

Di nubi sì funefle 
Tutto l’orror mancò; 

E a vincerlo ballò 
Solo una {Iella, (i) 

(i) Parte. 


SCENA VII. 

ANTIGONO, ed ISMENE. 

Antigono. 

L ì 

arcano io non intendo. 

Ismene. 

É Berenice 

Già d’ Aleflandro amante : a lui la mano 
Couforte oggi darà; quello è l’arcano. 
Antigono. 

Che ! 

Ismene. 

L’ afferma Aleflandro. 

Antigono. 

E Berenice 

Difporrà d’una fede, 

Che a me giurò? Di sì gran torto il figlio 
Mi farà meflaggier ? Mi chiama amico 
Per ifchemo Aleflandro ? A quello fegno , 

Che fui Re , fi fcordò ? No : comprenderti 
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Male i fuoi detti. Altro farà. 

Ismene. 

Pur troppo , 

Padre , egli è ver : troppo l’ infido io vidi 
Lieto del fuo delitto. 

Antigono. 

Taci. E qual gioia ài di vedermi afflitto? 
Scherno degli altri , e gioco 
Se a quello fegno io fono , 

Lafciami almen per poco , 

Lafciami dubitar. 

De’ Numi ancor nemici 
. Pur è pietofo dono 
Che apprendan gl’ infelici 
Sì tardi a difperar. (1) 

(1) Parte. 


> ✓ 
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SCENA Vili. 

ISMENE fola. 

Ah già che amar chi l’ama 

Quel freddo cor non fa , perchè , imitando 

Anch’ io la fua freddezza , 

Non imparo a fprezzar chi mi difprezza? 
Perchè due cori infieme 
Sempre non leghi , Amore ? 

E quando fciogli un core , 

L’ altro non fciogli ancor ? 

A chi non vuoi contento 
Perchè lafciar la fpeme 
Per barbaro alimento 
D’un infelice ardor ? (i) 

(lì Parte. 

* 
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SCENA IX. 

Spazio (e Logge reali , donde fi fcoprono 
la vafa campagna , ed il porto di Tef 
falonica ; quella ricoperta da’ confuf 
avanci d* un campo difìrutto , e quefo 
dai refi ancor fumanti delle incendiate 
navi d’ Epiro. 

ANTIGONO, e DEMETRIO. 
Antigono. 

D unque nafcefti , ingrato , 

Per mia fventura ? Il più crudel nemico 
Dunque ò nutrito in te ? Bella mercede 
Di tante mie paterne cure , e tanti 
Palpiti che mi, colti. Io non penfai 
Che di me fteflo a render te maggiore; 

Non penfi tu che a lacerarmi il core. 

Demetrio. 

Ma credei. . . 

Antigono. 

Che crederti? Ad Aleflandro 
Con quale autorità gli affetti altrui 
Ardirti offrir ? Chi t’ infegnò la fede 
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A fedur d’ una fpofa , 

E a favor del nemico? 

Demetrio. 

Il tuo periglio. . . 
Antigono. 

10 de’ perigli miei 

Voglio folo il penderò. A te non lice 
Di giudicar qual da 

11 mio rifchio maggior. 

Demetrio. 

Se di te fteflo, 

Signor , cura non prendi , abbila almeno 
Di tanti tuoi ddi vaflalli: un padre 
Lor conferva , ed un Re. Se tanto bene 
Non vuol congiunto il Ciel, renda felice 
L’ Epiro Berenice , 

Tu Macedonia. È gran compenfo a quella 
, Del ben che perderà , quel che le reità. 
Antigono. 

Generofo condglio, 

Degno del tuo gran cor! (i) 

Demetrio. 

Degno d’un figlio , ( 2 .) 


Che forfè. . . 


Antigono. 
I pald miei 
Guardati di feguir. 


(1) Vuol partire. (i) Seguitandolo. 
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SCENA X. 

BERENICE, e detti . 
Berenice. 

(Cangiò fembianza, 
Antigono, il tuo fato. Oh faulto evento! (i) 
Oh lieto dì ! Sappi. . . . 

Antigono. 

Già fo di quanto 
D’Aleflandro alla fpofa 
Son debitor. Ma d’ una fe difponi , 

Che a me legarti, io non difciolfi. 

Berenice. 

Oh Dei ! 

Non ci arreftiam. Per quel cammino ignoto , 
Che quindi al mar conduce, alle tue fchiere 
Sollecito ti rendi , ed Aleffandro 
Farai tremar. 

Antigono. 

Che dici ! Ai muri intorno 
L’ efercito d’ Epiro. . . 

Berenice. 

- È già diftrutto : 

(i) Con affanno d’ allegrezza. » 
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Agenore il tuo Duce intera palma 
Ne riportò. Dal meflaggier , che afcofo 
Non lungi attende , il refto udrai. T’ affretta ; 
Che aflalir la Città non ponno i tuoi , 

Finché pegno vi refti. 

Antigono. 

Onde foccorfo 

Ebbe Agenore mai ? 

Berenice. 

Dal Tuo configlio , 
Dall’altrui fedeltà, dal negligente 
Fatto de’ vincitori. Ei del conflitto 
Unì gli avanzi inoflervato , e venne 
Il primo fallo ad emendar. 

Antigono. 

Di forze 

Tanto inegual , no , non potea. . . 

Berenice. 

Con l’arte 

Il colpo afiicurò. Fiamme improvvife 
Ei fparger fe’ da fida mano ignota 
Fra le navi d’ Epiro. In un momento 
Portò gl’incendj il vento 
Di legno in legno } e le terreftri fchiere 
Già correano al foccorfo. Allor feroci 
Entran nel campo i tuoi. Quelli non fanno 
Chi gli affalifcaj e fra due rifchj opprefli 
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Cadono irrefoluti 

Senza evitarne alcuno. All’ armi in vano 
Gridano i Duci : il bellicofo invito 
Atterrifce , o non s’ ode. Altri lo fcampo 
Non cerca , altri noi trova. 11 l'uon funefto 
Del ripercoflb acciar , gli orridi carmi 
Di mille trombe , le minacce , i gridi 
Di chi ferifce , o muor , le fiamme , il fangue , 
La polve, il fumo, e lo fpavento abbatte 
I più forti così , che un campo intero 
Di vincitor vinto fi trova, e tutto 
Su i trofei , che ufurpò , cade diftrutto. 

Demetrio. 

Oh Numi amici ! 

Antigono. 

Oh amico Ciel ! Si vada 
La vittoria a compir. ( 1 ) 

(1) Volendo partire. 


❖ 

* 
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ANTIGONO. 


SCENA XI. 

C L E A R C O con Guardie , e D E T T I. 
C L e a r c o. 

Fermati; altrove (1) 
Meco , Signor , venir tu dei. 

Berenice. 

Che fia! 

Demetrio. 

Ben lo temei. 

Antigono. 

Ma che lì brama? (2) 

C L E A R C O. 

Un pegno 

Grande, qual or tu lei, vuol cuftodito 
Gelofamente il Re. Sicguimi. Al cenno 
Indugio non concede 
Il calo d’ Aleflandro , e la mia fede. 

Demetrio. 

Barbari Dei! 

Berenice. 

Che fiero colpo è quello! 

(1) Ad Antigono. (i) A Clcarco. 

Antigono. 
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Antigono. 

Sognai d’ efler felice , e già fon dello. 
Sfogati , o Ciel , fe ancora 
Ài fulmini per me; 

Che opprefla ancor non è 
La mia coflanza. 

Sì , reo deflin , fin ora 
Pollo la fronte alzar, 

E intrepido mirar 
La tua fembianza. (i) 

(i) Parte con Clearco , e le Guardie. 




Tomo VI. 


Q 
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SCENA XII. 

BERENICE, e DEMETRIO. 

Berenice. 

D emetrio, ah fuggi almeno, 

Fuggi almen tu. 

Demetrio. 

Mia Berenice , e il padre 
Abbandonar dovrò ? 

Berenice. 

Per vendicarlo 

Serbati in vita. 

9 

Demetrio. 

Io vuo’ falvarlo , o voglio 
Morirgli accanto. E morirò felice 
Or che fo che tu m’ami. 

Berenice. 

Io t’ amo ! Oh Dei ! 
Chi tei dille ? Onde il fai ? 

Quando d’ amor parlai ? 

Demetrio. 

Tu non parlarti , 

Ma quel ciglio parlò. 
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Berenice. 

Fu inganno. 
Demetrio. 

Ah lafcia 

A chi deve morir quello conforto. 

No , crudel tu non fei ; procuri invano 
Finger rigor : ti trafparifce in volto 
Co’ Tuoi teneri moti il cor lineerò. 

Berenice. 

E tu dici d’ amarmi ? Ah non è vero. 

Ti farebbe più cara 
La mia virtù ; non ti parria trionfo 
La debolezza mia ; verrelti meno 
A farmi guerra; eftinguerefti un foco 
Che ci rende infelici, 

Può farci rei; non cercherefti , ingrato , 

Saper per te fra quali anguftie io fono. 

Demetrio. 

Berenice , ah non più ; fon reo ; perdono. 
Eccomi qual mi vuoi : conofco il fallo ; 
L’emenderò. Da così bella feorta 
Se preceder mi vedo , 

Il cammin di virtù facile io credo. 

Non temer, non fon più amante; 

La tua legge ò già nel cor. 

Q «I 
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Berenice. 

Per pietà da quedo idante 
Non parlar mai più d’ amor. 
Demetrio. 

Dunque addio. . . Ma tu fofpiri ? 
Berenice. 

Vanne : addio. Perchè t’ arredi ? 

Demetrio. 

Ah per me tu non nafeedi! 

Berenice. 

Ah non nacqui , oh Dio, per tei 
A DUE. 

Che d’amor nel vado impero 
Si ritrovi un duol più fiero , 

No, pofiibile non è. 


Fine dell' Atto fecondo. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

tondo d'antica torre corrifpondente a di - 
verfe prigioni, delle quali una è aperta. 

ANTIGONO, ISMENE; indi CLEARCO 

coti due Guardie. 
Antigono. 

Non Io fperi Aleffandro : il patto indegno 
Abborrifco , ricufo. Io Berenice 
Cedere al mio nemico ! 

Ismene. 

E qual ci rcfta 

Altra fpeme , Signor ? 

Antigono. 

Va : fia tua cura 

Che ad affalir le mura 
Agenore s’ affretti : 

Più del mio rifchio il cenno mio rifpetti. 
Ismene. 

Padre , ah che dici mai ! Sarebbe il fegno 

Qiij 
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Del tuo morir quel dell’ affatto. Io farmi 
Parricida non voglio. 

Antigono. 

Or Tenti. Un fido 
Veleno ò meco ; e di mia forte io fono 
Arbitro ognor. Sofpenderò per poco 
L’ ora fatai ; ma , fe congiura il voftro 
Tardo ubbidir col mio deftin tiranno , 

Io fo come i miei pari efcon d’affanno. 

Ismene. 

Gelar mi fai. Deh. . . 

C L e a r c o. 

Che ottenefti , Ifmene ? 

Rifolvefti , Signor ? 

Antigono. 

Sì ; ad Aleffandro 
Già puoi del voler mio 
Nunzio tornar. 

C L E A R C O. 

Ma che a lui dir degg’ io ? 
Antigono. 

Dì , che ricufo il trono ; 

Dì, che pietà non voglio-; 

Che in carcere , che in foglio 
L’ ifleffo ognor farò: 
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Che della forte ormai 
Ufo agl’ infulti io fono j 
Che a vincerla imparai. 

Quando mi lufingò. (1) 

C L E A R C O. 

Cuftodi , a voi confegno 

Quel prigionier. Se del voler fovrano 

Quella gemma reai non vi alficura, 

Difierrar non ofate 
Di quel career le porte. 

Chi trafgredifee il cenno , è reo di morte. (2) 
Ismene. 

Clearco , ah non partir : fenti , e pietofo 
Di sì fiere vicende. . . 

Clearco. 

Perdona, udir non poflo : il Re m’attende. (3) 


(1) Entra Antigono nella pri- 
gione , che fubito vien chiufa 
da' Cuftodi. 


(2) I Cuftodi oftervau la gefn- 
ma fi ritirano. 

(3) Parte. 



24 » ’ ANTIGONO. 


SCENA II. 

ISMENE, poi DEMETRIO 

in abito di fbldato d' Epiro. 

Ismene. 

O R che farò ? Se affretto 
Agenore all’ affatto , è d’ Aleffandro 
Vittima il padre ; e fe ubbidir ricufo , 

Lo farà di fe fleffo. Onde confìglio 
In tal dubbio fperar ? 

D E M E T*R I O. 

Lode agli Dei, (i) 

Ò la metà dell’opra. 

Ismene. 

Ah dove ardifci, 

German. . . 

Demetrio. 

T’accheta, Ifmene. In quelle fpoglie 
Un de’cuflodi io fon creduto. 

Ismene. 

„ E vuoi. . . 

Demetrio. 

Cambiar velie col padre , 

Far ch’ei fi falvi, e rimaner per lui. 

(i) Senza vedere Ifmene. 
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Ismene. 

Fermati. Oh generofa, 

Ma inutile pietà ! 

Demetrio. 

Perchè ? Di quello 
Orrido loco al limitare accanto 
A il Tuo nafcofto ingreflo 
La fotterranea via , che al mar conduce : 

Efca Antigono quindi, e in un momento 
Nei fuo campo farà. 

Ismene. 

Racchiufo, oh Dio! 
Antigono è colà: nè quelle porte 
Senza la regia impronta 
V’ è fperanza d’ aprir. 

Demetrio. 

Che ! Giunto in vano 

Fin qui farei? 

Ismene. 

Nè il più crudele è quello 
De’ miei terrori. Antigono ricufa 
Furibondo ogni patto -, odia la vita ; 

Ed à feco un velen. 

Demetrio. 

Come ! A momenti 
Dunque potrebbe. . . Ah s’ impedifca. Or tempo 
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É d’ affiftermi , o Numi, (i) 

Ismene. 

Aimè ! Che fperi ? 
Demetrio. 

Coftringere i cuftodi 
Quelle porte ad aprir. (2) 

Ismene. 

T’ arrefta. Affretti 

Così del padre il fato. 

Demetrio. 

È ver. Ma intanto 
Se il padre mai. . . Mifero padre ! Addio : 
Soccorrerlo convien. (3) 

Ismene. 

Ma qual configlio. . . 
Demetrio. 

Tutto oferò : fon difperato , e figlio. (4) 
Ismene. 

Funefto ad Aleffandro 

Quell’ impeto effer può. Che ! Per l’ ingrato 

Già palpiti , o cor mio ? 

Ah per quanti a tremar nata fon io ! 

Che pretendi , amor tiranno ? 

A più barbari martiri 

Tutti or deggio i miei fofpiri j 

Non ne refta un fol per te. 

(1) In atto di (nudar la fpada , e partire. 

(a) Come Copra. (3) Rifoluto. (4)*Parte. 
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Non parlar d’ un incollante ; 

Or fon figlia , e non amante ; 

E non merita il mio affanno 
Chi pietà non à di me. (i) 

(1) Parte. , 


SCENA III. 

Gabinetto con porte , che fi chiudono , 
e fpa^iofo fedite a fnifra. 

ALESSANDRO, e CLEARCO. 

Alessandro. 

D unque l’offerta pace 
Antigono ricufa ! Ah mai non fperi 
Più libertà. 

Clearco. 

Senza queft’ aureo cerchio , 

Ch’ io rendo a te , non s’ apriran le porte 
Del career fuo. (i) 

Alessandro. 

Da quelle mura il campo 
O Agenore allontani, o in faccia a lui 
Antigono s’uccida. 

(i) Porgendogli l’anello reale. 
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C L E A R C O. 

Io la minaccia 

Cauto in ufo porrò : ma d’ efeguirla 
Mi guardi il Ciel : tu perderefti il pegno 
Della tua ficurczza. Affai più giova , 

Che i fervidi configli , 

Una lenta prudenza ai gran perigli. 

Guerrier, che i colpi affretta, 
Trafcura il fuo riparo , 

E fpeffo al nu^o acciaro 
Offre feoperto il fen. 

Guerrier , che l’ arte intende , 
Dell* ira , che 1* accende , 

Raro i configli accetta , 

O li fofpende almen. (i) 

(1) Parte. 
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SCENA IV. 

ALESSANDRO, e poi DEMETRIO 
nel primo fuo abito. 

Alessandro. , 

V E D E R s i una vittoria (i) 

Sveller di man * dell’ adorato oggetto 

I rifiuti afcoltar j d’ un prigioniero 
Sofifrir gl’ infiliti / e non potere all’ira 
Sciogliere il fren, quella è un’anguftia... 

Demetrio. 

Ah dove... 

II Re. . . Dov’è? (2) 

Alessandro. 

Che vuoi ? 
Demetrio. 

Voglio... Son io... 

* Rendimi il padre mio. 

Alessandro. 

* • 

( Numi , che vólto ! 

Che fguardi! che parlar!) Demetrio! E ardifci... 

Demetrio. 

Tutto ardifce , Aleflandro , 

(1) Va a federe. (1) Affannato , e torbido.. 
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Chi trema per un padre. . . Ah la dimora 
Saria fatai ; follecito mi porgi 
L’ iraprefla tua gemma reai. 

Alessandro. 

Ma quella 

È preghiera, o minaccia? 

Demetrio. 

È ciò che al padre 

Effer util potrà. 

Alessandro. 

Parti. Io perdono 

A un cieco affetto il temerario eccello. 

Demetrio. 

Non partirò , fe pria. . . 

Alessandro. 

Prence , rammenta 


Con chi parli , ove fei. 

Demetrio. 

Penfa, Aleffandro, 
Ch’io perdo un genitor. 

Alessandro.. 

Quel folle ardire 


Più mi llimola all’ ire. 

Demetrio. 

Umil mi vuoi? 

Eccomi a’ piedi tuoi, {i) Rendimi il padre, 
E il mio Nume tu fei. Suppliche, o voti 


(i) S’ inginocchia. 



ATTO TERZO. 255 

Più non offro che a te : già il primo omaggio 
Ecco nel pianto mio. Pietà per quella 
Invitta mano, a cui del mondo intero 
Auguro il fren: degli avi tuoi reali 
Per le ceneri augufle, 

Signor, pietà. Placa quel cor fevero. 

Rendi. . . 

Alessandro. 

Lo fperi in vano. 

Demetrio. 

In van lo fpero! (1) 
Alessandro. 

Sì. Antigono vogl’ io 
Vittima a’ miei furori. 

Demetrio. 

Ah non l’ avrai -, rendimi il padre , o mori. (2) 
Alessandro. 

Olà. 

Demetrio. 

Taci, o t’uccido. (3) 

Alessandro. 

E tu fcordafli. . . 
Demetrio. 

Tutto , fuor eh’ io fon figlio. Il regio cerchio 


(1) In ano feroce. 

(2) S’ alia furiofo : prende 
con la Anidra il dedro braccio 
d’Aledandro in gitila eh' ei non 


poda fcuoterfi ; e con la dedra 
lo difarma. 

(3) Prefentandogli fu gli occhi 
la fpada che gli à tolta. 
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Porgi : dov’ è ? Che tardi ? 

Alessandro. 

E fperi, audace, 

Ch’ io pronto ad appagarti. . . 

Demetrio. 

Dunque mori, (i) 

Alessandro. 

Ah che fai ! Prendilo , e parti, (i) 
Demetrio. 

Eumene? Eumene? (3) 

Alessandro. 

Ove fon io ? (4) 
Demetrio. 

T’affretta, (5) 

Corri , vola , compifci il gran difegno ; 

Antigono difciogli : eccoti il fegno. (6) 

Alessandro. 

(È folgore ogni fguardo, 

Che balena in quel ciglio. ) 

Demetrio. 

( A fciorre il padre (7) 

Di propria man mi fprona il cor : m’ affrena 
Il timor che Aleffandro 


(1) In atto di ferire. 

(2) Gli dà fanello. 

(3) Correndo verfo la porta. 

(4) Attonito. 

(5) Ad un Macedone , che 


comparifce fu la porta del gabi- 
netto. 

(6) Dà l’anello al Macedone, 
che fubito parte. 

(7) Inquieto a parte. 

Turbi 
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Turbi l’opra, fé parto. In due vorrei 
Dividermi in un punto. ) 

Alessandro. 

Ancor ti retta (i) 

Altro forfè a tentar? Perchè non togli 
Queirorribil fembiante agli occhi miei? 

Demetrio. 

(Andrò? No: perderei (2) 

Il frutto dell’ imprefa. ) 

Alessandro. 

Ah l’infenfato 
Nè pur m’afcolta. Altrove 
Il patto io volgerò. (3) 

Demetrio. 

Ferma. (4) 

Alessandro. 

Son io 

Dunque tuo prigionier? 

Demetrio. 

Da quelle foglie 

Vivi non ufcirem , finché fofpefa 
D’ Antigono è la forte. 

Alessandro. 

(Ah s’incontri una morte; (5) 

Quello è troppo foffrir. ) Libero il pattò 

(1) Alzandoti da federe. (a) Senza udirlo. 

(3) Vuol partire. (4) Opponendoli. (3) Con impeto. 

Tomo VI. R 
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Laficiami , traditore , o eh’ io. . . Ma il Cielo 
Soccorfo al fin m’invia. 

Demetrio. 

Stelle , è Clearco ! (i) 
Che fo? Se a lui m’oppongo. 

Non ritengo Aleflandro. Ah fofle almeno 
Il padre in libertà. (2) 

(1) Agitato. (a) S’ accoda ad Aleflandro. 

SCENA V. 

CLEARCO, e detti : ISMENE in fine. 
Clearco. 

Mio Re, chi mai 

Dalla tua man la reai gemma ottenne ? 

. Alessandro. 

Ecco ; e vedi in qual guiia. ( 1 ) 
Clearco. 

Oh Ciel! Che tenti? 

Quel nudo acciar. . . (2) 

Demetrio. 

Non appreffarti , o in fieno (3) 
D’ Aleflandro l’ immergo. 


(t) Additando Demetrio. (a) In atto di (nudar la fpada. 
(3) Afferra di nuovo Aleflandro , e minaccia di ferirlo. 
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C L E A R C O. 

• Ah ferma ! ( Come 
Porgergli aita ? ) O lafcia il ferro , o il padre 
Volo fra’ ceppi a ritener, (i) 

Demetrio. 

Se parti,. 

Vibro il colpo fatale, (z) 

C L E A R C O. 

Ah no ! ( Qual nuova 
Spezie mai di furor ! ) Prence , e non vedi. . . 

Demetrio. 

No; la benda ò fui ciglio. 

C L E A R C O. 

Dunque Demetrio è un reo ? 

Demetrio. 

Demetrio è un figlio# 
C L E A R C O. 

Non toglie quello nome 
Alle colpe il rolfor. 

Demetrio. 

Chi falva un padre. 

Non arroffifce mai. 

C L E A R C O. 

D’ un tale ecceflo 
Ah che dirà chi t’ammirò fin ora! 

Demetrio. 

Che à il Manlio fuo la Macedonia ancora. 

(i) In atto di partire. (1) Accenna di ferire. 

Rij 
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, Alessandro. 

Non più, Clearcoj il reo pùnifci. Io dono 
Già la difefa alla vendetta. Affali, 

Ferifci , uccidi ; ogni altro sforzo è vano. 
Ismene. 

Corri , amato germano , (x) 

Siegui i miei paffx. Il tuo coraggio à vinto; 

Il padre è in libertà. Fra le fue braccia 
Volo a rendere intero il mio conforto, (z) 
Demetrio. 

Grazie , o Dei protettori ; eccomi in porto. (3) 
C L E A R C O. 

Che ci refta a fperar? . 

Alessandro. 

(Qual nero occafo, 
Barbara forte , a’ giorni miei deftini ! ) 
Demetrio. 

Del dover fe i confini (4) 

Troppo, o Signor, l’impeto mio trafcorfe, 
Perdono imploro ; inevitabil moto 
Furon del fangue i miei trafporti: io fteffo 
Più me non conofcea. Moriva un padre; 

Non reftava a falvarlo 

Altra via da tentar. SI gran cagione 

Se non è fcufa al violento affetto , 

(1) Lieta, e frettolofa. Il (3) Lafcia Aleflandro. 

(1) Parte. j[ (4) Ad Aleflandro. 


Digito 


’.c 



ATTO TERZO. r6i 
Ferifci; ecco il tuo ferro ; ecco il mio petto, (i) 
Alessandro. 

Sì , cadi , empio. . . Che fo ? Punifco un figlio , 
Perchè al padre è fedel ? Trafiggo un feno , 
Che inerme fi prefenta a’ colpi miei ? 

Ah troppo vii farei. M’ offefe , è vero j 
Mi potrei vendicar: ma una vendetta 
Così poco contefa 
Mi farebbe arroflìr più che l’ offefa. 

Benché giufto , a vendicarmi 
Il mio fdegno in van m T alletta , 
Troppo cara è la vendetta 
Quando corta una viltà. 

Già di te con più bell’ armi 
Il mio cor vendetta ottiene 
Nello fdegno che ritiene. 

Nella vita che ti dà. (i) 

(1) Rende la fpada ad AlefTandro. (a) Pane con Clearco. 



Riij 
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SCENA VI. 

DEMETRIO, poi' BERENICE. 

Demetrio. 

D emetrio, affai facefti; 

Compifci or l’opra. Il genitore è falvo, 

Ma Tuo rivai tu fei. Depor conviene 
O la vita , o l’ amor. La {celta è dura , 

Ma pur. . . Vien Berenice. Intendo. Oh Dei ! 
Già decide quel volto i dubbj miei. 

Berenice. 

Oh illuftre, oh amabil figlio! Oh Prence invitto, 
Gloria del Tuoi natio, 

Cura de’ Numi , amor del mondo , e mio ! 

Demetrio. 

( Ove fon ! ) Principeffa , 

Qual trafporto , quai nomi ! 

Berenice. 

E chi potrebbe , 
Chi non amarti , o caro ? È falvo il regno , 
Libero il padre , ogni nemico oppreffo 
Sol tua mercè. S’ io non t’ amafli. . . 

Demetrio. 

Ali taci ; 
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Il dover noftro. . . 

Berenice. 

Ad un amor , che nafce 
Da tanto merto , è debil freno. 

Demetrio. 

Oh Dio ! 

Amarmi a te non lice. 

Berenice. 

Il Ciel, la terra, 

Gli uomini , i falli , ognun t’ adora -, io fola 
Virtù sì manifefta 

Perchè amar non dovrò ? Che legge è quella ? 

Demetrio. 

La man promeffa. . . 

Berenice. 

È maggior fallo il darla 
Senza il cor, che negarla. Io fteffa in faccia 
Al mondo intero affermerò che fei 
Tu la mia fiamma , e che non è capace 
D’altra fiamma il mio core. 

Demetrio. 

Oh affalto! Oh padre! Oh Berenice ! Oh amore! 

. Berenice. 

Dirò, che tua fon io 
Fin da quel giorno. . . 

Demetrio. 

Addio , mia vita , addio. 
R iv 
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Berenice. 

Dove. . . ( Aimè ! ) dove corri ? 

Demetrio. 

A morire innocente. Anche un momento 

Se m’ arrefti , è già tardi. 

Berenice. 

Oh Dio, che dici! 

Io manco. . . Ah no. . . 

Demetrio. 

Deh non opporti. Appena 

Tanta virtù mi refta, 

Quanta balla a morir : lafciami quella. 

Già che morir degg’ io , 

L’ onda fatai , ben mio , 

Lafcia ch’io varchi almeno 
Ombra innocente. 

Senza rimorii allor 

Sarà quelV alma ognor , 

Idolo del mio feno , 

A te prefente. (1) 

(i) Parte. 

* 

2 
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SCENA VII. 

BERENICE fola. 

Berenice, che fai? Muore il tuo bene, 
Stupida , e tu non corri !... Oh Dio ! vacilla 
L’incerto paffo; un gelido mi fcuote 
Infolito tremor tutte le vene, (1) 

E a gran pena il fuo pefo il piè foftiene. 
Dove fon? Qual confufa 
Folla d’idee tutte funefte adombra 
La mia ragion ? Veggo Demetrio ; il veggo 
Che in atto di ferir. . . Fermati ; vivi : 

D’ Antigono io farò. Del core ad onta 
Volo a giurargli fe : dirò , che l’ amo ; 

Dirò. . . Mifera me , s’ ofcura il giorno ! 
Balena il del ! L’ ànno irritato i miei 
Meditati fpergiuri. Aimè ! Lafciate * 

Ch’io foccorra il mio ben, barbari Dei. 

Voi m’ impedite , e intanto 
Forfè un colpo improvvifo. . . 

Ah farete contenti ; eccolo uccifo. 

Afpetta , anima bella : ombre compagne 
A Lete andrem. Se non potei falvarti. 

Potrò fedel. . . Ma tu mi guardi , e parti ! 

(1) Si appoggia. 
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ANTIGONO. 

Non partir , bell’ idol mio f 
Per quell’onda all’altra fponda 
Voglio anch’ io paflar con te. 
Voglio anch’io... 

Me infelice I 
Che fingo ? Che ragiono ? 

Dove rapita fono 

Dal torrente crudel de’ miei martiri? (i) 
Milera Berenice , ah -tu deliri ! 

Perchè , fe tanti fiete 
Che delirar mi fate , 

• Perchè non m’ uccidete , 
Affanni del mio cor ? 

Crefcete , oh Dio , crefcete , 

Fin che mi porga aita 
Con togliermi di vita 
L’ eccefTo del dolor, (i) 

(i) Piange. (i) Parte. 

f 

•tan 

fi 
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SCENA Vili. 

Reggia. 

ANTIGONO con numerofo feguito ; poi 
ALESSANDRO dif armato fra faldati 
Macedoni ; indi BERE NIC E. 

Antigono. 

M A Demetrio dov’è? Perchè s’invola 
Agli amplelfi patemi ? Olà , correte ; 

Il caro mio liberator lì cerchi. 

Si guidi a me. (1) 

.Alessandro. 

Fra tue catene al fine, 
Antigono , mi vedi. 

Antigono. 

E ne fon lieto. 

Per poterle difciorre. Ad Aleflandro 
Rendali il ferro. (2) 

Alessandro. 

E in quante guife e quante 
Trionfate di me ! Per tante ofiefe 
Tu libertà mi rendi; a mille acciari 

(1) Partono alcuni Macedoni. (2) Gli vien refa la fpada. 
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ANTIGONO. 

Efpone il fen l’abbandonata Ifmene, 

Per falvare un infido. 

Antigono. 

Quando ? 

Alessandro. 

Son pochi iftanti. Io non vivrei , 

S’ ella non era. Ah fe non fdegna un core , 
Che tanto l’oltraggiò... 

Berenice. 

Salva , fe puoi. . . 
Signor. . . falva il tuo figlio. 

Antigono. 

Aimè ! Che avvenne ? 
• Berenice. 

Perchè viver non fa che a te rivale , 

Corre a morir. M’ ama ; l’ adoro : ormai 
Tradimento è il tacerlo. 

Antigono. 

Ah fi procuri 

La tragedia impedir. Volate. . . 
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SCENA IX. 

ISMENE, E DETTI. 
Ismene. 

E Tarda, 

Padre , già la pietà : già più non vive 
Il mifero german. 

Antigono. 

Che dici! 
Berenice. 

Io moro. 
Ismene. 

Pallido fu l’ ingreffo or rincontrai 
Del giardino reale. Addio , mi dille , 

Per fempre , Ifmene. Un cor dovuto al padre 
Scellerato io rapii ; ma quello acciaro 
Mi punirà. Cosi dicendo , il ferro 
Snudò , fuggì. Dove il giardin s’ imbofca 
Corfe a compir l’ atroce imprefa j ed io 
L’ ultimo , oh Dio ! funefto grido intefi , 

Nè accorrer vi potei: 

Tanto oppreffe il terrore i fenfi miei. 

Alessandro. 

Chi pianger non dovria ! 

Antigono. 

Dunque per colpa mia cadde trafitto 


Digitized by Googl 



170 ANTIGONO. 

Un figlio , a cui degg’ io 

Quell’ aure che refpiro ! un figlio , in cui 

La fe prevalfe al mio rigor tiranno ! 

Un figlio... Ah che diranno • 

I pofteri di te ? Come potrai 

L’ idea del fallo tuo , gli altri , e te fteiTo , 

Antigono , foffrir ? Mori -, quel figlio 

Col proprio fangue il tuo dover t’addita, (i) 

(i) Vuole ucciderli. 


SCENA ULTIMA. 


CLEARCO, e poi DEMETRIO 
con feguiio ; e DETTI. 


Clearco. 

j/Vntigono, che fai? Demetrio è in vita. 
Antigono. 

Come ? 

Clearco. 


Cercando afilo 

Contro il furor de’ tuoi, dov’è più nero 
E folto il bofco io m’era afcofo. Il Prence 
V’ entrò ; ma in quell’ orror , di me più nuovo , 
Vifto non vide ; onde ferbarlo in vita 
' La mia potè non preveduta aita. 
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Antigono. 

Ma crederti pofs’ io? 

* C L E A R C O. 

Credi al tuo ciglio 5 

Ei vien. 

Berenice. 

Manco di gioia. 

Demetrio. 

Ah padre ! ( 1 ) 
Antigono. 

Ah figlio ! (2) 

Demetrio. 

Io Berenice adoro ; (3) 

Signor , fon reo : pollo morir , non pollo 
Lafciar d’ amarla. Ah, fé non è delitto 
Che il volontario errore. 

La mia colpa è la vita , e non l’ amore. 

Antigono. 

Amala, è tua: picciolo premio a tante 
Prove di fe. * 

Demetrio. 

Saria fupplizio un dono , 

Che coftaffe al tuo core. . . 

Antigono. 

Ah forgi; ah taci, 

(1) Da lontano, (i) Incontrandolo. (3) S’inginocchia. 


» 
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Mia gloria, mio foftegno, 

Vera felicità de’ giorni miei. 

Una tigre farei, fe non cedeffe 
Nell’ ingrato mio petto 
All’ amor d’un tal figlio ogni altro affetto. 
Demetrio. 

Padre , fpofa , ah dunque infieme 
Adorar potravvi il core , 

E innocente il cor farà 1 
Antigono. 

Figlio amato ! 

Berenice. 

Amata fpeme ! 

Antigono, e Berenice. 

Chi negar potrebbe amore 
A sì bella fedeltà? 

Ismene, Alessandro, e Clearco. 
Se moftrandovi crudeli, 

Faufti Numi, altrui beate; 

Berenice, Demetrio, e Antigono. 

Se tai gioie , o faufti Cieli , * 

Minacciando altrui donate; 

* • 

Tutti. 

Oh minacce fortunate l 
Oh pietofa crudeltà! 

Berenice. 
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Berenice. 

Per contento io mi rammento 
De’ pattati affanni miei. 

Demetrio. 

Io la voftra intendo , o Dei , 
Nella mia felicità. 

Berenice, e Demetrio. 

Io la voftra intendo , o Dei , 
Nella mia felicità. 



Tomo VI. 
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i ■ r D- 

LICENZA. 

Se dolce premio alla virtù d’un padre, 
Adorabil Monarca , 

È de’ figli F amore , oh come , oh quanto 
Più d’ Antigono il fai! Non fon riflretti 
I tuoi paterni affetti 

Fra i confini del fangue : ànno i tuoi regni 
, Tutti il lor padre in te ; per te ciafcuno 
A di Demetrio il cor. La fede altrui , 

E la clemenza tua fono a vicenda 
E cagione, ed effetto. Un figlio folo 
Antigono vantò ne’ fuoi perigli : 

Quanti i fudditi tuoi fono i tuoi figli. 

Piovano gli aflri amici 
GF influfTì lor felici 
* Sui voti che fi fpargono 

In quello dì per te; 

Voti , che con F affetto 
Mifurano il rifpetto. 

Che in dolce error confondono 
Sempre col padre il Re. 

FINE . 
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RE DI GIUDA. 
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Anione Sacra , ferina dall’Autore in Vienna 
d’ordine dell’ Imperator Carlo VI, ed efe- 
guita la prima volta con Mufica del Riù'tter 
nella Cappella Imperiale V anno 1735 . 
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ARGOMENTO 


1 / cciso Ocos/a, Re di Giuda dellq famiglia 
di David , l'empia Atalia , di lui madre , ordinò 
che fi fivenaffero i figli tutti del proprio figlio 3 
ed occupò fcellerata il regno a quegl' innocenti 
dovuto. Ma Giofaba fiorella dell' efiinto O costa t 
e moglie di Giojada fommo Sacerdote y accorfa 
allo fcempio che fi faceva de’ fanciulli reali t 
ne rapi accortamente il più picciolo , chiamato 
Gioas , ed infieme con la di lui nutrice lo naf- 
cofe nel Tempio ; dove il fommo Sacerdote l'educò 
con tal fegreto , che non folo non giunfe mai a 
trafpirarlo Atalia; ma nò pure apparifce dal fiero 
Tefio , che fojfe noto a Sebia di Berfabca , madre 
del confervato reale erede. Poich' ebbe il picciolo 
Gioas compiuto il fettimo anno , il gelante Gio- 
jada lo feoperfe a' Leviti, ed al popolo ; da' quali 
fu opprejfa V ufurpatrice , e rifiabilito fui trono 
l'unico rampollo della flirpe di David } donde 
attendeva la Terra il promejfo Redentore. 

Reg. Lib. IV , Cap. XI , XII. Paralip. Lib. II , 
Cap. XXII, XXIII, XXIV. 

S iij 
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INTERLOCUTORI. 

G I O A S , picciolo Fanciullo , crede del regno di 
Giuda , ed unico avanzo della fiirpe di 
David , folto nome d’ Oféa 3 figliuolo 
di Ocosla , e di 

S E B I A (Li Berfiabea , vedova di Ocosla. 

ATALIA, Ava di Gioas , ufiurpatrice del trono 

% 

di Giuda. 

GIOJADA, Sommo Sacerdote degli Ebrei. 

MATAN, Idolatra , Sacerdote del Tempio di 
Baaly confidente di Atalia. 

ISMAELE, uno de' capi de' Leviti , confi- 
dente di Giojada. 

CORO di Donzelle Ebree , feguaci di Sebia. 
CORO di Leviti. 

L’Azione fi rapprefenta in Gerufalemme, dentro, 
e fuori del Tempio di Salomone. 
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RE DI GIUDA. 



PARTE PRIMA. 


GIOJADA, ed ISMAELE. 


Ismaele. 

Eterno Dio! dunque fcintilla ancora (i) 
La face di Davidde ? Ancor quel puro , 
Mifteriofo fonte, (2) 

Promeflo alla fua ftirpe , 

Lice dunque fperar? Dove s’afconde? 

Guidami al nollro Re. 

Giojada. 

Modera, amico, 

Mòdera i tuoi trafporti. In quello facro (3) 
Soggiorno è chiufo il preziofo avanzo 
Della ftirpe reale : al trono avito (4) 

Oggi renderlo io voglio. Ecco l’oggetto 
Per cui più dell’ufato in quello giorno 
Sollecito mi vedi. 

(1} Ifai. Cap. LXII, -fr. 1. Il (3)Reg. Lib. iv, Cap. xi, ir. 3. 
(2) Zach. Cap. xm , jr. 1. || (4) Parai Lib. n, C. xxn,^. ix 

S iv 
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Ismaele. 

II grande arcano 

Tutto ancor non intendo. Allor che uccifo 
Fu in Samaria Ocosia , (i) 

Ultimo noftro Re, di lui la madre (2) 

Il foglio invafe , e del luo figlio i figli 
Scellerata fvenò : (3) tanto è poflente 
La fete di regnar ! Sei volte à l’ anno 
Rinnovato il fuo corfo , e gode in pace 
Delle fue colpe il frutto 
La perfida Atalia. Come rinafce 
Oggi il reale erede? 

G 1 o J A D A. 

Odi , ed adora , 

Fido Ifmael , nel portentofo evento 
La provvidenza eterna. A me conforte 
Sai eh’ è Giofaba , ad Ocosia germana. (4) 
Ismaele. 

Chi potrebbe ignorarlo? 

G I O J A D A. 

A lei dobbiamo 

Il noftro Re. 


Ismaele. 

Come ? 

G I O J A D A. 

Il crudel difegno 

• 

(1) Parai. Lib. II, Cap. XXII, ■jj’. 9. Il (3) lbìd. Cap. XI , -fr. 1. 
(a) Reg. Lib. iv, Cap. ix , xxvn. 1| (4) Ibid. Cap. xi , ». 
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Intefo d’ Atalia, corfe Giofaba 
Difperata alla reggia , e già compita 
La tragedia trovò. Là tutti involti 
Giacer nel proprio fangue 
Vide i nipoti ( oh fiera villa ! ) e vide 
Le lafciate ne’ colpi armi omicide. 

Tremò , gelolfi , illupidì ; fenz’ alma , 

Senza moto rellò: ma poi fuccefie 
All’ orror la pietà. Prorompe in pianto , 

Svellefi il crine ; or quello fcuote , or quello 
Va richiamando a nome ; or l’ uno , or 1’ altro 
Stringer vorria ; poi fi trattiene , incerta 
A qual primo di lor gli ultimi amplelfi 
Sian dovuti da lei. Gettali al fine 
Sul picciolo Gioas : l’ età men ferma 
Forfè più la commolfe , o Dio più tollo 
Que’moti regolò. Sei reca in grembo, 

L’ abbraccia , il bacia ; e nel baciarlo il fente 
Languidamente refpirar: gli accolla 
Subito al fen la man tremante , e oflerva 
Che gli palpita il cor. Rinafce in lei 
La morta fpeme. Il femivivo infante 
Copre , rapifce , e a me lo reca. Io prendo 
Cura di lui. Nella magion di Dio 
Cauto il celai. Qui rifanò , qui crebbe , 

Qui s’ educò : de’ facri carmi al fuono 
Qui a trarre i fonni apprefe j e furo i Tuoi 
Efercizj primieri 
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Miniftrar pargoletto a’ gran mirteti. 

Ismaele. 

Son fuor di me ! Quando fi piange eftinta , 
Quando par che fi lafci in abbandono 
La ftirpe di Davidde , eccola in trono. 

Pianta cosi, che pare 
Eftinta , inaridita , 

Torna più bella in vita 
Talvolta a germogliar. 

Face cosi talora , 

Che par che manchi , e mora , 

Di maggior lume adorna 
Ritorna a fcintillar. 

G I O J A D A. 

Non più , caro Ifmael , vanne , efeguifci 
Quanto t’ impofi ; e il gran fegreto intanto 
Cuftodifci gelofo. 

Ismaele. 

Ah ch’io pavento 
Che s’adombri Atalia 
Allo ftuol numerofo oltre l’ufato 
De’ Leviti , che aduna (t) 

Il tuo cenno nel tempio. 

G I O J A D A. 

Al dì feftivo , 

(i) Parai. Lib. il , C. xxm, -£.4,8,9.- Rcg. L. iv, C. xi , ■£. 4 , 9. 
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Ch’io fcelfi ad arte, afcriverà ciafcuno 
L’ infolita frequenza ; e l’ armi iftefle , 

Che in quello tempio a Dio 
Davidde confacrò , faran da noi (r) 

Impiegate al grand’ufo. 

Ismaele. 

Ed abbaflanza 

Avrem di forze a foflener gli fdegni 
Della tiranna, e de’feguaci fuoi ? 

G I O J A D A. 

Va, faremo i più forti: è Dio con noi. (2) 

(») Parai. Ibid. -fy. 9. (1) Ecdi. Cap. iv, j.'. 33. 
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1 

GIOJADA, e GIOAS fotto nome d'OsÉA. 

G 1 o a s. 

P a D R E , accorri.. Ah non fai.. 

Giojada. 

Figlio , che avvenne ? 

Perchè così turbato ? 

Gioas. 

Io vidi. . . Io fletto. . . 

Credimi. . . 

Giojada. 

Che vedetti? 

Gioas. 

Armanfi a gara 

I Leviti nel tempio : e lance , e feudi 
Lor difpenfa Azzaria. (1) Quelli non fono 
I facri arredi ufati 
Un dì folenne a celebrar. 

Giojada. 

T accheta , 

Mio caro Oféa ; non paventar : quell’ armi 
Non fian volte in tuo danno. 

Gioas. 

Io non pavento , 

Signor , per me : che fi profani il tempio 
Tremar mi fa. 

(l) Parai. Lib. il , Cap. XXIII jrjJ'. I } & fequent. 
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G I O J A J) A. 

Ma de’ guerrieri acciari 
Il lampo ti atterrì ? 

G i o a s. 

Per qual ragione 
Atterrirmi dovea ? Non veglia Iddio 
In cuftodia di me? Pur mel diedri. 

G I O J A D A. 

Io? 


G I O A s. 

Si. Non ti fovviene 

Che di Mosè bambino , efpofto all’ onde , 
Narrandomi il periglio, (1) 

Ecco , diedri , o figlio , 

E piangevi fra tanto , ecco una viva 
Immagin tua. Te cuftodifce Iddio , 

Come lui cuftodì. Mosè difefo 

Dalla barbarie altrui 

Rinafce in te ; tu raflomigli a lui. 

G I O J A D A. 

Ma non dilli fin or. . . 

G i o a s. 

Qualcun s’ appretta. 
G I O J A D A. 

( Che veggo ! Eterno Dio , 

La madre di Gioas ! Nel proprio figlio (2) 
Ecco s’ avviene , e nè pur fa chi fia. ) 


(1) Exod. Cap. u , a 3. (1) Reg. Lib. iv, C. xn,^. 1. 

ufq. ad -ty. io. Parai. Lib. 11 , Cap. xxiv, -fr. 1. 
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SEBIA, E DETTI. 

* ‘Sedia. 

Ah Giojada ! 

G I O J A D A. 

Ah Sebia! Tu qui? Che avvenne? 
Come in Gerufalemme ? 

Sebia. 

A fé mi chiama 

L’ empia Atalia dal folitario efiglio , 

In cui riftretta io fono 
Dal dì eh’ ella mi tolfe i figli , e il trono. 
Giojada. 

Ma che vuol? 

Sebia. 

Non m’ è noto. Avrà diletto 
Forfè di trionfar nel mio dolore 
L’indegna ufurpatrice. 

G 1 o a s. 

Perchè piange , Signor , quella infelice ? 

Giojada. 

Il faprai : taci intanto. 

G 1 o a s. 

Oh Dio , quanta pietà mi fa quel pianto ! 
Sebia. 

Giojada , è quel fanciullo 
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Il figlio tuo ? 

G I O J A D A. 

No; pargoletto il prefi 
Orfano ad educar. 

S e b i A. 

S’ appella ? 

G I O J A D A. 

Oféa. 

S E b 1 A. 

L’età? 

G I O J A D A. 

Sett’anni à fcorfi. (1) 

S E B 1 A. 

Ah , fe non era 

L’inumana Atalia, 

Appunto il mio Gioas così faria. 

Di chi nacque ? 

G I O J A D A. 

Noi fo. Ma perchè tanto 

Di lui ricerchi ? 

S E b 1 A. 

\ 

A un non fo che nel volto 

' Che mi rapifce. 

G I O J A D A. 

( Oh del materno amore 
Violenze fegrete ! ) 

(1) Parai, loc. dt. 
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S E B I A. 

E la tua madre, 

Oféa , dov’ è ? 

G I O A s. 

Mai non la vidi. 

Sesia. 

In parte. 

Sventurato fanciullo , a me Tornigli ; 

Tu Tei privo di madre, ed io di figli. 

G i o a s. 

Deh non pianger per ciò. Chi fa ? Potrebbe ( i ) 
Forfè 1 ’ eterno Padre 
A te rendere i figli , e a me la madre. 
Sesia. 

Vieni , vieni al mio fen ; quella , che moltri , ' 
Innocente pietà quanto m’ è cara ! 

G i o j a d a. 

( Ecco abbraccianfi a gara 

La madre, e il figlio, e fieguono del fangue , 

Senza intenderli , i moti. Oh come aneli’ io 

A sì tenero incontro 

Mi fento intenerir ! Sappiano al fine. . . 

Ma no i potria l’ eccello 

Del materno piacer tradir l’ arcano. ) 

Oféa , vanne , e m’ attendi 
Nel portico vicin. 

(i) Pfal. xvui, ■£'. 8. Pfal. cxvm, -jj-, 150. 

G I O A S. 
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G I O A s. 

Padre, fé m’ami, 

Rimanga in quefto loco 
Ella con noi. 

G 1 o J A D A. 

Va } tornerà fra poco. 

G I O A s. 

Ubbidifco ; ma vedi 

Che piange ancor. Deh la confola. 

S E b i A. 

Ei parte 

Da me con pena $ ei s’ incammina , e poi 
Rivolgevi , e trattienfi. 

Mio caro Oféa , perchè mi guardi , e penfi ? 

G 1 o a s. 

Penfo nel tuo dolor 

Ch’ebbi una madre ancori 
Che quando mi perdè 
Forfè piangea così. 

Ah dove fia non fo i 
Ma il noftro Dio lo fa : 

A lui la chiederò ; 

Egli , fe vuol , potrà 
Renderla in quefto dì. 

Tomo VI. T 
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GIOJADA, e SEBI A. 

S E B I A. 

Ah troppo in quel fanciullo 

L’età vinta è dal fenno! Un tal portento 

Merita l’amor tuo. 

Giojada. 

Sebia , non pentì 

Che t’ afpetta Atalia ? Va -, la dimora 
La potrebbe adombrar. Sai che i fofpetti (i) 
L’eterna compagnia fon de’ tiranni. 

Sebia. 

Ah tu m’ affretti a rinnovar gli affanni ! 
Giojada. 

Chi fa , figlia , chi fa ? Forfè ti refta 
Poco a foffrir. Non difperar; confida 
Nell’ eterna pietà. Mi dice il core 
Ch’oggi lieta farai. 

Sebia. 

Ah padre , ah tu non fai 

Qual tormento è per me , vedova , e ferva , 

(i) Job Cap. xv, -fr. ai. - Prov. Cap. xxi, -ty. 15. 
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Ritornar dove fui fpofa, e Regina j 
Veder la mia mina 
Servir di trono al tradimento altrui } 
Ripenfar quel che fono , e quel che fui ! 
Nel mirar le foglie , oh Dio ! 
Tinte ancor del fangue mio , 
Sentirò tremarmi il core 
E d’ orrore , e di pietà. 

Avrò innanzi i figli amati , 
Moribondi , abbandonati j 
E la barbara fra tanto 
Al mio pianto infulterà. 


*i ( * 

v 
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G I O J A D A folo. 

M i s E R a madre ! Ah nuovo fprone all’ opra 
Sia quel dolor. Di collocar fui trono 
Il germoglio felice (i) 

Della pianta di Jefle ecco il momento. 

È maturo l’evento; io me n’ avveggo 
A’ moti impazienti , a’ non ufati 
Impeti del mio cor. Conofco a quella (2) 
Pellegrina virtù, che in me s’annida. 

La man che mi rapifce, e che mi guida. 
D’infolito valore (3) 

Sento che ò il fen ripieno ; 

E quel valor, che ò in feno, 

Sento che mio non è. 

Frema l’ altrui furore ; 

Congiuri a danno mio ; 

Dio mi conduce , e Dio 
Trionferà per me. (4) 


(1) Parai. Lib. li , Cap. xxm, 

f. 3 . 

(2) Job Cap. XXXII , -fr. 8. 


(3) Pfal. xvil , -ty. 2. Pfal. xlii , 
f. 2. 

(4) Ifai. Cap. vili , io. 
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ATALIA, MATAN. 

M A T A N. 

D ove Regina ? Ah Te profane foglie 
Non calcar di quel tempio. Il Dio d’Àbramo 
Sai pur ch’ivi s’adora. 

Atalia. 

. Or non è tempo 

Di tai riguardi. È neceflario , amico , 

Che a Giojada io favelli , e il grande inganno 
Cominci a preparar. 

M A T A N. 

Sempre è periglio 

Là fra tanti nemici 

Te ftefla avventurar. Torna alla reggia; 

A Giojada io n’ andrò. 

Atalia. 

Va dunque, e Tappi 
La favola adomar. Dì, che per cenno 
Fur del Re d’Ifraele 
Uccifì i miei nipoti , e eh’ io , fingendo 
Secondar quel tiranno , un ne falvai. 

Efagera il mio zel ; dona all’inganno (1) 
Color di verità: fa che la frode 


(1) Pfalm. v , -fr. io, n. 


Tiij 
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Sembri virtù. Quello fognato erede 
Oggi inalzar conviene. 

. M A T A N. 

Oggi! E a qual fine 

Tanto affrettar? 

Atalia. 

Mille fofpetti in fieno 
Nafcer mi fa P infolita frequenza (1) 

Di quello tempio ; in altri dì feftivi 
Tal non fu mai : tanti nemici infieme 
Tremarmi fanno. Io da gran tempo offervo 
In fronte a molti un finto zelo , un certo 
Violento rifpetto , una sforzata 
Tranquillità , che mi fpaventa. Aggiungi 
Quelli de’ lor Profeti (2) 

Sparli prefagj , onde ingannato il volgo 
Spera ancor che riforga 
La Davidica pianta, ed indi afpetta 
Il fuo liberator. 

M A T A N. 

Folle fperanza. 

Che tu vana renderti. 

Atalia. 

Eh non pavento, 

Mio fido , il ver j temo un inganno. Ogni altro 

(1) Parai. Lib, 11 , Cap. xxm , -fr. 13, 16, 17. -Parai. Lib. 11 , 
^.1,3. C. vii , -fr. 18. - Pfa). lxxxviii , 

(a) Reg. Lib. 11 , Cap. vii , ir. 5 , 37. 
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Può penfar com’io penfo. .E fé fra loro 
S’avvifa un fol di figurar, d’ efporre 
Un fantafma reai ? Qual penfi allora 
Ch’ io divenirti ? Il crederà ciafcuno : 

E fe v* à chi noi creda , a danno mio 
Simulerà credenza. Ah fi prevenga 
Sì fiero colpo. A noftro prò volgiamo 
L’ altrui credulità. Pria eh’ altri il finga , 
Fingiam noi quello Re ; ma rolli Tempre 
In poter nollro , e viva fol fin tanto 
Ch’util ne fia. Per quella via deludo 
I creduti prefagj , 

Difarmo T odio altrui , feopro quai fono 
I falli amici, e m’alficuro il trono. 

M A T A N. 

Oh donna eccelfa ! oh nata 
Veramente a regnar ! 

Atalia. 

Sebia s’ appretta * 
Taci: alla nollra' frode 
NecelTaria è collei. Vanne , io t’ attendo 
Là di Baal nel tempio. 

M A T A N. 

Io vo $ ma feco 

Tu gli odj tuoi dirtxmular procaccia. 
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SEBIA, ed ATALIA. 

S E B I A. 

io Dio, muffirti all’empia donna in faccia.) 
Atalia. 

Al fin pofio una volta 
Stringerti al fen , diletta nuora , e pollo. . . 
Perchè ritiri il piè ? Che temi ? Ah lafcia. . . 
Sebia. 

Non infultar , Regina , 

Alle miferie mie. Svenarti i figli; 

Non derider la madre. 

Atalia. 

E ancor t’ingombra 

Quello volgare error? 

Sebia. 

Negar dovrei 

Dunque fede a quelli occhi? Io non accorfi 
Allo fcempio inumano ? Io non trovai 
Già eftinti i figli miei ? Da loro a forza 
Svelta non fili? 

Atalia. 

Ma non per ciò fu mio 
Della lor morte il cenno. Eran mio fangue 
Al fin quegl’innocenti; e, s’io li pianfi , 

Il Ciel lo fa. 
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S E B I A. 

Ma di chi fu? 

Atalia. 

Dell’ empio 

Re d’Ifraelej ei fé’ fvenarli, e poi 

Sovra di me ne tovefciò mendace 

L’ odio , e la colpa. Io mel fofferfi , e tacqui ; 

Ch’ altro allor non potea : ma venne il fine 

D^’ noftri affanni. Oggi di nuòvo in trono 

Gerufalem t’ adorerà ; farai 

Oggi madre d’ un Re. 

S E B I A. 

Madre ! E in qual guifa 
Rinafce un figlio mio ? 

Atalia. 

Da noi falvato 

Uno ne fingerem j della tua fede 
Neffun dubiterà. 

S E B I A. 

(Che afcolto!) 

Atalia. 

Io vifli. 

Figlia , per gli altri affai ; viver vorrei 
Qualche giorno a me ffeffa. Il tedio, e gli anni (1) 
M’aggravan sì, che del governo al pefo 
Già mi fento inegual. Del Re , del regno 

(1) Ifai. Cap. XXXII, ^.7. 
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La cura t’abbandono: 

Ripofo io bramo , e non lo trovo in trono. 

S E b i A. 

( Che orror ! ) Ma come fperi 
Che refifta l’inganno 
All’ efame di tanti ? Al Tanto Zelo 
Dell’ accorto Giojada ? 

Atalia. 

Io lo prevenni; 

Sarà per noi. 

S E B I A. 

Giojada ancor ! 

Atalia. 

' Si ; tutto , 

Tutto penfai. Vanne alla reggia ; il refto 
Fra poco a parte a parte 
A fpiegarti verrò. Chi ti configlia, 

Nulla obbliòj ben puoi fidarti, o figlia. 
Figlia , rafciuga il pianto , 

E più non ti doler : 

È tempo di goder; 

Piangerti affai. 

Vanne, e più giufta intanto 
Vedi il mio cor qual è , 

Quanto penfai per te, 

Quanto t’ amai. 
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SEBI A fila. 

([> H E fallo amor ! che fraudolenti offerte ! 
Che reo pender ! Porgere a delira ignota 
Di Davidde Io fcettro ! Ad ufo infame 
Far che fervan delufì 
I divini prefagj ! E me di tanta 
Enormità voler miniftra ! E pure . 

Giojada ifteffo. . . Ah non è ver : conofco 
L’incorrotto Paflor. Ma fe l’avefTe 
L’ empia fedotto ? Egli pur or mi difle , 

Ch’ oggi lieta farò. Si torni a . lui , 

Pria che alla reggia. Ah rjon foffrir che da, 
Signore , il tuo gran nome 
Calpeftato così , che il vizio efulti , 

Che gema la virtù. Moflra una volta 
Quel che puoi , quel che fei : 

Sian diftinti una volta i buoni , e i rei. 
Armati di furore , 

Confondi un cor sì rio ; ( 1 ) 
Vendica , eterno Dio , 

L’opprcffa verità. 

(1) Pfalm. xxiv , ■$'. 4 . 
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Ardano le faette 

Del Dio delle vendette (i) 

Chi non curò 1 ’ amore 
Del Dio della pietà. (2) 

(1) Pfalm. xeni , ■f'. 1. (1) Efdr. Lìb. il , Cap. ix, -fr. 17, 31. 


CORO di Donzelle Ebree. 

D a’colpi infidiofi (i) 

Di lingua rea , che lufingando uccida , 
Difendine , Signor. D’ occulta frode , (2) 

Che alletta, ed avvelena, 

Signor , lo fai , tutta la terra è piena. 


(1) Pfal. xlii , 1. - Pfal. 

CXIX , -f. i. 


(1) Jerem. Cap. vi , -fr. 13 , 
Cap. ìx , •£'. 8. 


Fine della prima Pane. 
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PARTE SECONDA. 

< 

ATALIA, MATAN. 

Atalia. 

D’attenderti già fianca, 

Ad incontrarti io vengo. A che tardafli 
Sì lung’ ora , o Matan ? Donde quell’ ira 
Che in volto ti sfavilla ? % 

Matan. 

Eccoti il frutto 
Della tua tolleranza. Or va , rifparmia , 

Contro il configlio mio , del Dio d’ Abramo 
I protervi feguaci : un dì fapranno’ 

Farri pentir di tua pietà. 

• Atalia. , 

Che avvenne ? 

Spiegati. Andafli al tempio ? 

Matan. 

Andai, ma chiufe 

Ne ritrovai le porte. In«van più volte (1) 

Con la man , con la voce 

(1) Paralip, Lib. 11 , Cap. xxm , -fr. 3. 
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Mi procurai l’ ingreffo : eran neglette 
Dagl’ interni cuftodi 

Le iftanze mie. Pur non mi fianco ; efpongo 
Chi fon io , chi m’ invia , che utile ad elfi 
Un grande arcano io deggio 
A Giojada fcoprir. Ma non per quefto 
AmmefTò fui. Già di difpetto , e d’ ira. 
Fremendo mi partia , quando improvvife 
Sui cardini fonori 

Stridon le porte. Io mi rivolgo , e miro 
Cinto d’àrmati, e di purpurea fpoglia (i) 
Giojada iftelfo in fu l’aperta foglia. 

Atalia. 

D’ armati ! Onde quell’ armi ? 

M A T A N. 

Ah, chi fa mai 

Qual tradimento è quefto ! Odi. Il fuperbo , 
Che vuoi ? mi dice. Io premo l’ ira ; il chiamo 
Dolcemente in difparte ; in balle note 
Tutto gli efpongo. Ei con un rifo incerto 
Fra difprezzo , e pietà m’ afcolta , e poi 
Senza parlar fi volge; in faccia mia 
Fa richiudere il tempio ; e , com’ io folli 
Vii fervo fuo del più negletto ftuolo , 

Là m’ abbandona inonorato , e folo. 

Atalia. 

Ah Matan, fi cofpira 

(i) Ibìd, f. 9. - Rcg. Lib. IV, Cap. Xl, -fr. io. 


DigitizecTSy GcDOglé 



PARTE SECONDA. 303 
Contro di noi. La meditata frode 
Corriamo ad efeguir. Sarà ballante 
Sol di Sebia la fede 
Per foflenerla. 

M A T A N. 

Ed in Sebia confidi ! 

Ella al tempio or s’ invia. 

Atalia. 

Perfida. . . 

M A T A N. 

E , quando 

Fedel ti fia , che puoi fperarne ? Ah troppo 
Già profonda è la piaga : il ferro , il foco 
Porre in ufo convien. Raduna i tuoi , 

Opprimi i rei. Là di Baal fu l’ are 
Io volo intanto a fecondar co’ voti 
Le furie tue. Non afcoltar penfiero , 

Che parli di pietà. Gli empj , gl’ infidi 
Diftruggi , abbatti , incenerifci , uccidi. 

Là nel fuo tempio ifteflo 
Arda lo iluol profano ; 

Veggafi il colle , e il piano 
Di fangue rolfeggiar. 

E del profano Ruolo 

Non fi rifparmi un folo , 

Che fui compagno oppreflo 
Rimanga a lagamar» 
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ATALIA fola. 

i s E r a me ! Qual nuova 
Stupidità m’ opprime ! Il rifchio apprendo , 

Nè fo come evitarlo. Eguale al mio 
É T affanno , cred’ io , d’ egro che fogni 
Jmminente mina , ed a fuggirla 
Non fi fenta valor. Torna in te fteffa, 

Rifolviti , Atalia ; fvegliati , e fcoffo 

Quello indegno letargo. . . Oh Dei ! . . Non poffo. 

O fpavento d’ogni aura, d’ogni ombra * 

Atra nebbia la mente m’ ingombra , 
Freddo gelo mi piomba fui cor. (i) 

L’ alma fteffa , che palpita , e freme , 

Non fa come s accordino infieme 
Tanto fdegno, con tanto timor. 

(i) Job Cap. xvin, -ty. ii. 
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GIOAS, e GIOJADA. 

G I O J A D A. 

"Vieni, Gioas, vieni mio Re. 

Gioas. 

Se m’ami. 

Deh , caro padre mio , chiamami figlio. 

Se perdo quello nome , 

Che mi giova efler Re ? • 

Giojada. 

Si , del mio core 
Unica, amata, e gloriofa cura, 

Come vorrai, ti chiamerò. 

Gioas. 

Ma intanto 

Perchè piangi , o Signor ! Tremar mi fanno 
Quelle lagrime me. 

Giojada. 

Non Tempre , o figlio , 
Si piange per dolor. 

Gioas. 

Che dirà mai 

Nel vedermi la madre in quelle fpoglie ? 
Giojada. 

N 5 efulterà , fe delle fpoglie al pari 
Trova in te regio il core. 

Tomo VI, V 
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G I O A S. 

Or che Re fono , 

Sarà degno del trono anche il cor mio: 

Non Ila il cor de’ Regnanti in man di Dio ? (i) 
G I O J A D A, 

Sì ; tei dilli , e mi piace 

Che il rammenti , o Gioas ; ma fpelfo ancora , 

Cercando ad arte occafion , t’ efpofi 

I doveri d’ un Re : quello è il momento 
Di ripeterli, o figlio. Oggi d’ un regno 
Dio ti fa don ; ma del l'uo dono un giorno 
Ragion ti chiederà. Tremane ; e quello (z) 
Durilfimo giudizio , a cui t’ efponi , 

Sempre in mente ti Ria. Comincia il regno (j) 

Da te medefmo. I defiderj tuoi 

Siano i primi valfalli , onde i foggetti 

Abbiano in chi comanda 

L’ efempio d’ ubbidir. Sia quel che dei , 

Non quel che puoi, dell’ opre tue mifura. 

II pubblico procura 

Più che il tuo ben. Fa che in te s’ami il padre, 
Non fi tema il tiranno. È de’ Regnanti 
Mal ficuro cullode 

L’ altrui timore ; e non fi fvelle a forza 
L’ amore altrui. Premj difpenfa , e pene 

(i) Prov. Cap. XXI, f. I. Il (3) Aug. de Civit. Dei, Lib. 
(1) Sap. Cap. vi , -jfr. 4 ,6. || iv , Cap. 111. 
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Con efatta ragion. Tardo rifolvi; 

Sollecito efeguifci. E non fidarti 
Di lingua adulafrice (1) 

Con vile aflenfo a lufingarti intefa -, 

Ma porta in ogn’ imprefa 
La prudenza per guida , (2) 

Per compagno il valore , 

La giuftizia fu gli occhi , e Dio nel core. 

Tu compir così procura 

Quanto lice ad un mortale, 

E poi fidati alla cura 
Dell’ eterno condottier. (3) » 

Con vigore al pelo hguale 
L’ alme Iddio conferma , e regge , (4) 
Che fra l’ altre in terra elegge 
Le fue veci a foftener. 

G 1 o a s. 

Sì , quefte norme , o padre , 

Di rammentar prometto , 

Prometto d’ offervar. 

G I O J A D A. 

Ma è tempo ormai 
Di rimover quel velo , 

Che ti cela a’ Leviti. Afcendi il trono j 

(1) Ecclef. Cap. vii, -fr. 6. Il (3) Pfalm. lxxii , ■j»'. 13. - 
(a) Prov. Cap. 11, -ty. 11.- Deutcr. Cap. xxxi , ’jl'. 6. 
Cap. hi, -fr. 13. J| (4) Prov. Cap. xr.i, 1. 

Vij 
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Ma prima al Tuoi proftrato , 

Come apprenderti, il Re de’ Regi adora, 

E al gran momento il fuo foccorfo implora. 

G I O A s. 

Signor, che mi traefti 
Dal fen del nulla , e mi /colpirti in fronte 
U alta immagine tua , di tanti doni 
Degno rendimi ancor. Reggi a feconda 
De’ tuoi fanti voleri 

L’ opre mie , le mie voci , i miei penfieri. 
Ah , fe ò da vivere 
* -Mal fido a te , 

Su F alba eftinguimi , 

Gran Re de’ Re : 

Prima che offenderti 
Vorrei morir. 

Tu del tuo fpirito 
M’ inonda il cor ; 

Tu faggio rendimi 
Col tuo timor; 

Tu l’alma accendimi 
D’un fanto ardir. 


4 * • 
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GIOAS, GIOJADA, ed ISMAELE. 

G I O J A D A. 

H E mai reca Ifmael ? 

Ismaele. 

Giojada, oh Dio, 

Qual furor ne fovrafta ! O tutto , 0 parte 
Atalia trafpirò. Freme , «raccoglie 
Armi , faci , guerrieri ; ed a momenti 
Ci affalirà nel tempio. 

Gioas. 

Aimè 1 chi mai , 

Chi ci difenderà? 

Giojada. 

Chi ci difefe (1) 

Infino ad or , chi d’ arreftariì in cielo 
Spettator de’ fuoi fdegni al Sol commife , 

Chi Gerico efpugnò , chi ’1 mar divife. 
Ismaele. 

Vieni con la tua fede 
A confermar de’ timidi Leviti 
La virtù vacillante. 

Giojada. 

Andiamo. 

(1) Jof. Cap. X, f . 11, & Cap. VI, f . 1. - Exod. 14. 

V iij 
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G I O A 

E folo 

M’abbandoni, o Signor? 

G I O J A D A. 

t No j viene appunto 

La madre tua. Torno fra poco. A lei 
Va , corri in braccio , e raflerena il ciglio. 
Sebia , quelli è ’l tuo Re , quelli è ’1 tuo figlio. 


SEBIA, e GIOAS. 


Sebia. 

( A.H dunque è ver! Gelo d’ orrori L’indegna 
Fin Giojada à fedotto : ecco il fanciullo 
Che il trono ad ufurpar fcelfe Atalia. ) 
Gioas. 


Ah cara madre mia. . . 

Sebia. 

Taci. Che madre ? 

Non apprettarti a me. 

Gioas. 

Come ! Non fai. . . 
Sebia. 

Troppo fo , troppo intcfi. 

Gioas. 

E pur fon io. . . 
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S E B I A. 

L’ abborrimento mio. 

• • 

G I O A s. 

Ma in che peccai? 

Tanto fdegno perchè? Poc’anzi ignoto 
Mi compiangi , m’ abbracci -, 

Or che fon figlio tuo , da te mi fcacci ! 

S E B 1 A. 

Tu figlio mio ! Non ufurpar quel nome , 

Quelle velli deponi. 

G 1 o a s. 

Eterno Dio ! 

10 non fon figlio tuo? Ma chi fon io? 

S E B 1 A. 

D’un empio tradimento 

11 mifero ftromento. 

G 1 o a s. 

Ah non è vero : 

Io fono il tuo Gioas. 

S e b i A. 

Onde il fapefli ? 

Dì , chi ti rende ad affermarlo ardito ? 

Gioas. 

Giojada , che mel diffe. 

S e b i A. 

Ei t’à tradito. 
Gioas. 

Che ! Giojada tradirmi ! Ah madre , e come 

Viv 
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Lo puoi penfar? Tu noi conofci. E vuoi 
Che il mio padre m’inganni, e che nutrifca 
Un pender così rio 

Accanto al Santuario , in faccia a Dio ? 

S E b 1 A. 

\ 

Ma Dio ne’ lacci loro (1) 

Fa i malvagi cader. Spera l’infido 
Che ferva la mia voce 
Ad atteftar l’ inganno j e quella appunto 
Servirà per fcoprirlo. Io yolo , io volo 
La frode a pubblicar , prima che fparfa 
Fra le credule genti. . . 

G I O A s. 

Madre , ah no j dove vai ì Fermati , e fenti. 
S e b i A. 

Partir mi lafcia. 

G 1 o a s. 

» 

Ah per pietà... 

S e b i a. 

Che fai ? 

Perchè ti pieghi al fuolo ? ( E pur mi fento 
Indebolir.) Non trattenermi, audace. 

G I O A s. 

Dimmi figlio una volta , e vanne in pace. 

S e b i A. 

(Ah qual virtù nafcofta 


(1) Prov. Cap. XI, ir. 6. 
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Àn quegli umili detti ! 

Qual tumulto d’affetti 

Mi Tento in fen ! Qual tenerezza il l'angue 

Ricercando mi va di vena in vena ! 

Ah d’ abbracciarlo io mi trattengo appena.) 

G 1 o a s. 

E nè pur vuoi mirarmi? 

S f • 

E B I A. 

Eh forgi. . . ( Oh Dio ! ) 

Sorgi. . . 

G 1 o a s. 

Siegui a parlar: perchè gli accenti 
Così troncando vai ? 

S E b 1 A. 

( Quali fenza voler , figlio il chiamai. 

Ah che vuol dir quell’ ira. 

Che nafee appena , e muore ! 

Ah che vuol dirmi il core 
Con tanto palpitar ! 

Vorrei fdegnarmi , e piango -, 

Vorrei fgridarlo, e Tento 
Che troppo il labbro è lento 
Gli fdegni a fecondar.) 


SS 
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GIOJADA, GIOAS, e SEBI A. 

G I O J A D A. 


Eccomi a voi. Tutto è difpofto. 

Gioas. 


Soccorrimi. 


Ah padre, 


Giojada. 

Che fu ? 

S E B I A. 

Giojada, e come 

Quella fronte lìcura 

Ardifci d’ oftentar? Come non temi 

Che il fuol t’ inghiotta ? 

Gioas. 

In quella guifa, o madre, 

Deh non parlar. 

S E b i A. 

Fuggi , e , fe a Dio non puoi , 
Celati per vergogna al mondo, e a noi. 

Giojada. 

Io , Regina ! E perchè ? 

S E B I A. 

Perchè mi chiedi? 

Tu miniftro di Dio, tu de’ fedeli 
Sacerdote, paftor, macftro , e padre. 

Tu ingannarci così ! Tu alzar fui trono 
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Un finto Re ! Tu fecondar le frodi 
D’ un’ empia ufurpatrice ! 

OR fecolo infelice ! E da chi mai 
Fede fi può fperar , fe il vizio ifteflo , 

Se il vizio ufurpa alla pietade il manto? 

Se i miniftri di Dio giungono a tanto ? (1) 

G I O J A D A. 


Or comprendo l’error. Quello tu credi 

Quel Gioas , che Atalia 

Volea mentir. Venne a tentarmi, è vero, 

L’ empio Matan , ma fenza prò. T’ accheta ; 
Quelli è il vero Gioas , ferbato al trono 
Per divino configlio. 

Gioas. 

Madre mia , non tei dilli ? io fon tuo figlio. 
S E B 1 A. 

Ma come ? 


G I O J A D A. 

Or lo faprai. Venga Giofaba , 

E la reai nutrice, (z) 

Siedi in trono , o mio Re. Quello follieni 
Sacro volume. (3) E voi, minillri, intanto 
Rimovete quel velo. 

S E B i A. 

Deh rifchiara i miei dubbj , o Re del Cielo. 


(1) Jerem. Cap. vi, i'. 13. 
Cap. vili , ir. io. 

(2) Parai. Lib. il , Cap. XXII , 


ir. n.-Rrg.L. iv, C. xi, ir. 2. 

(3) Parai. Lib. Il , Cap. xjftll , 
ir. 11. 
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Schiere di LEVITI, e detti. 
G i o j a d a. 

'Sacri guerrieri, a foftenere eletti 
L’ onor di Dio , del regio tronco antico 
Ecco l’ unico germe , all’ ire infane 
Dell’ empia donna , e de’ feguaci Cuoi 
Involato dal Ciel , ferbato a voi. 

Eccovi chi fpirante (i) 

Lo rapi dalla ftrage. Ecco di madre 
Chi le veci compì. Vedete il volto 
Pieno di maeftà -, mirate il feno 
Che ferba ancor della crudel ferita 
Le margini funefte ; il braccio in cui 
Quello Tempre apparì fegno vermiglio , 

Da eh’ ei vide nafeendo il dì primiero. 

S E B I A. 

Oh mio fangue ! Oh mio figlio ! È vero , è vero. 
G I O J A D A. 

Le mie parti ò compite, lo vel ferbai 
Cauto , e gelofo al Santuario appretto ; 

Io gli adattai le regie infegne; io l’unfi (2) 

Del facro ulivo. Il preziofo pegno 
Difendetevi adeffo -, io vel confegno. 

(») Reg. loc. cit. Il Paralip. Lib. il , Cap, xxm , 

(a) Ubi fupr. Rcg. ■£. 14. - Il ■£'. il. 
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CORO d 1 L E V I T I. 

Lieta regna , e lieta vivi , 

O di Jefle eccelfa prole, 

Noftra fpeme , e noftro Re. 

G I O J A D A. 

Signor , prometti a Dio ( 1 ) 

Che ognor farai delle fue leggi fante 
E vindice , e cuftode. 

G I O A s. 

Sì , Giojada , il prometto a Dio che m’ ode. 

G I 6 J A D A. 

E voi giurate, amici, (2) 

Profteli al regio piede 

OlTequio , amore , ubbidienza , e fede. 

CORO di LEVITI. 

Fe giuriamo j e Dio ne privi 
Di mirar più i rai del Sole, 

Se manchiam giammai di fe. 

Lieta regna , e lieta vivi , 

O di Jeffe eccelfa prole , 

Noftra fpeme, e noftro Re. (3) 

Giojada. 

Ma qual tumulto è quello ! ' 

(1) Ubi fupr. Reg. -fr. 17. Il (3) Parai. Lib. il. Cap. xxui, 

(2) Reg. loc. dt. 12. 16. 
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G I O A S. 

S E B Ì A. 

Ecco del tempio 
Le porte a terra ; ecco Atalia, (i) Deh mira, 
Come torbida gira intorno il ciglio ! 

G 1 O A s. 

Salvati, madre mia. 

S E b i A. 

' Salvati , o figlio. 


(1) Ubi fupr. Reg. I}. - Parai, -jl li. 



Digiiized by'Gottgte 



PARTE SECONDA. 319 


ATALIA, E DETTI. 

Atalia. 

p ER fidi. . . Traditori... (1) 

G 1 o J A D A. 

Arrefla il palio. 

Empia figlia d’Acabbo. Odi l’eflrema 
Dell’ eterne minacce ; odila , e trema. 

È fianco Iddio di tollerarti: è giunto 

Lo fpaventofo giorno 

Per te del fuo furor. Sul capo indegno 

L’ onnipotente mano 

Aggrayar non ti Tenti ? Ah degli abifiì 

Pendi già fu la fponda * 

La vendetta di Dio già ti circonda. 

Da quello facro albergo, 

Scellerata, t’invola, e noi funefli 
L’ al'petto di tua forte , 

La nera , che ài d’ intorno , ombra di morte. 

Atalia. 

Aimè, qual forza ignota 

Anima quelle voci ! Io tremo , io Tento 

Tutto inondarmi il feno 

Di gelido fudor. . . Fuggafi. . . Ah quale. . . 

(1) Ubi fupr. Reg. •#'. 14. - Para!, -jtr. 13. 
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Qual’ è la via ? Chi me l’ addita ? Oh Dio , 

Che afcoltai ! che m’ avvenne ! Ove fon io 1 
Ah 1 ’ aria d’ intorno 
Lampeggia, sfavilla} 

Ondeggia , vacilla 
L’ infido terren ! 

Qual notte profonda 
D’ orror mi circonda ! 

Che larve funelte , 

Che fmanie fon quelle ! 

Che fiero lpavento 
Mi fento nel fen ! (i) 

G I O J A D A. 

Traggali l’infelice (2) 

Altrove a delirar. 

G I O A s. 

Giojada , ah vedi 
Come timida fugge. 

Giojada. 

OiTerva , o figlio , 

Qual è il fin de’ malvagi. Iddio li foffre 
Felici un tempo , o perchè vuol pietofo 
Lafciar fpazio all’emenda, o perchè vuole (3) 
Con elfi i buoni efercitar : ma piomba 


(1) Job Cap. XVIII , ir. 5 , 
7, II. 

(a) Reg.Lib. iv,C. xi.-jfr. 15. 


Parai. Lib. Il, Cap. XXIlIj'jK 14. 

(3) Aiig. in Pfalm. Liv , ad 
ir. a & 3. 

Al 
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Al fin con più rigore 

Sopra i fofferti rei 1 * ira divina. 

Ah fia (cuoia per te l’altrui ruina. 


ISMAELE, E DETTI. 

, Ismaele. - 

D* L tempio ufcita appena , 

Signor , cadde Atalia , da man fedele 
Trafitta il fen. (1) Gerufalemme efulta: 

È diftrutto Baal ; Matan ifteffo 

Da’ tuoi feguaci oppreffo 

Spira colà fra l’ idolatre mura 

Su 1 ’ are del fuo Dio 1 ’ anima impura. (2) 

G 1 o J A D A. 

L’ opra è compita. Ecco di nuovo in trono 
Di Davidde la ftirpe. An pur veduto 
Sì bel dì gli occhi miei! Quando a te piace, (3) 
Or fa , Signor , eh’ io li racchiuda in pace. 


(1) Reg. Lib. iv , Cap. xi , 
■fr. 16. - Paralip. Lib. II , Cap. 

XXII , f. If. 


(2) Ubi fupr. Reg. •jJ'. 18, 20. - 
Parai. 17, 21. 

(3) Lue. Cap. 11 , f. 29, 30. 


0 

Tomo VI. 


X 


1 
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CORO di LEVITI. 

La fpeme de’ Malvagi (i) 

Svanifce in un momento, 

Come fpuma in.tempefta, o fumo al vento. 
Ma de’giufti la fpeme 
Mai non cangia fembianza ; 

Ed è l’ifteflb Dio la lor fperanza. (2) 

(1) Sap. Cap. v, •$. 15. - Prov. Cap. x. -fr. i8. 

(1) Joel Cap. 111 , -jr. 16. 


FINE. 
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A ione Sacra , ferina dall* Autore in Uienna 
d'ordine dell' Imperator Carlo UI , ed efe- 
guita la prima volta con Mufìca del Rhutter 
nella Cappella Imperiale V anno 1734. 
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INTERLOCUTORI. 

O Z-Ì A, Principe di Betulia. 

G I U D I T T A, r idova di Manajfe. 

A M I T A L , nobile Donna Ifraelita. 

A C H I O R , Principe degli Ammoniti. 

CABRI,) 

r Capi del Popolo. 

CARMI,) 

CORO degli Abitanti di Betulia. 

\ 

L’Azione fi figura dentro la Città di Betulia. 
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OZIA, AMITAL, CABRI, 

£ CORO. 

Ozia. 

P o p o L i di Betulia , ah qual v’ ingombra 
Vergognofa viltà! Pallidi, afflitti, 

Tutti mi liete intorno ! (i) É ver, ne llringe 
D’ afledio pertinace il campo Affiro ; 

Ma non liam vinti ancor. (2) Dunque sì prefto 
Cedete alle (Venture ? Io , più di loro , 

Temo il voftro timor. (3) De’ noftri mali 
Quello , quello è il peggior : quello ci rende 
Inabili a’ ripari. (4) Ogni tempella 
Al nocchier, che difpera, 

È tempella fatai, benché leggera. 


(1) Judith Cap. iv, ir. 1, 1. 
Cap. vii ,'jr. 11. 

(l) lbid. Cap. VII , a ir. i , 
tifq. ad il. 


(3) Ad Timoth. 11 , Cap. i, 
V- 7- 

(4) Proverb. Cap. xxiv , 
ir. io. 


32 6 ' BETULIA 

D’ogni colpi la colpa maggiore (i) 

È F eccello d’ un empio timore , 
Oltraggioso all’eterna Pietà. (2) 

Chi difpera non ama , non crede ; (3) 
Che la fede , F amore , la fpeme 
Son tre faci , che fplendono infieme , 
Nè una à luce , fe F altra non F à. 
Cabri. 

E in che fperar ? 

A M I T A L. 

Nella difefa forfè 

Di noftre fchiere indebolite , e fceme 
Dall’ aflidua fatica ? eftenuate 
Dallo fcarfo alimento ; intimorite 
Dal pianto univerfal ? Fidar polliamo 
Ne’ vicini già vinti ? (4) 

Negli amici impotenti ? in Dio fdegnato ? 

Cabri. 

Scorri per ogni lato 
La mifera città; non troverai 
Che oggetti di terror. Gli ordini ufati 
Son negletti , o confufi. Altri s’ adira 
Contro il Ciel , contro te ; piangendo accula 
Altri le proprie colpe antiche , e nuove : 
Chi corre , e non fa dove ; 


(1) Aug. in Semi, de Symb. 
Cap. xv, & in princip. Serm. xx. 
(a) Ambr. fup. Lue. Lib. li. 


(3) Johan. l,Cap. IV, -fr. 18. 

(4) Judith Cap. li , a -fr. 1 a , 
ufq. ad iìnem. 
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Chi geme , e non favella ; e lo fpavento , 

Come in arida felva apprefa fiamma , 

Si comunica , e crefce. Ognun fi crede 
Predo a morir. Già ne’ congedi eftremi 
Si abbracciano a vicenda 
I congiunti gli amici ; ed è derifo 
Chi oftenta ancor qualche fermezza in vifo. 

Ma qual virtù non cede 
Fra tanti oggetti e tanti , 

Ad avvilir ballanti 
Il più feroce cor? 

Se non volendo ancora 
Si piange agli altrui pianti; 

Se impallidir talora 
Ci fa F altrui pallor ? 

Ozia. 

Già le memorie antiche (i) 

Dunque andato in obblio ? Che ingrata è quella 
Dimenticanza , o figli ! Ah ci fovvenga 
Chi fiam , qual Dio n’ alfille , e quanti , e quali 
Prodigj °P r ° P er n °i- Chi a’ palli nollri 
Divife l’Eritreo, (z) chi Tonde amare 
Ne raddolcì , (3) negli aridi macigni 
Chi di limpidi umori 

Ampie vene ci aperfe , (4) e chi per tante 


(1) Judith Cap. IV, -fr. 13. 

(2) Exod. Cap. xiv, -ty. ai, 
12. Cap. xv , -ty. 26. 


(3) Cap. xvi , -fr. 23 , 24 , 

(4) Cap. xvii , -fr . 6. 

X iv 
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Ignote folitudini infeconde 

Ci guidò , ci nutrì , potremo adeffo 

Temer che ne abbandoni? Ah no. Minaccia 

Il fuperbo Oloferne 

Già da lunga ftagion Betulia -, e pure 

Non ardifce affalirla. (i) Eccovi un fegno 

Del celefte favor. 

Cabri. 

SI , ma fra tanto 
Più crudelmente il condottier feroce 
Ne diftrugge fedendo. I fonti , ond’ ebbe 
La città , già felice , acque opportune , (2) 

Il tiranno occupò. L’ onda , che refta , 

A mifura fra noi 

Scarfamente lì parte ; onde la fete 

Irrita , e non appaga , 

Nutrifce , e non eftingue. 

A M I T A L. 

A tal nemico, 

Che per le noftre vene 
Si pafce , fi diffonde , ah con qual’ armi 
Refifterem ? Guardaci in volto ; offerva 
A qual fegno fiam giunti. Alle querele 
Abili ormai non fono i petti fianchi 
Dai frequente anelar ; le fcabre lingue ; 

Le fauci inaridite. Umore al pianto 

(1) Judith Cap. VII, ih 9. (a) Cap. eod. a -fr. 7, ad li. 
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Manca fu gli occhi noftri, e crefce Tempre 
Di pianger la cagion. Nè il mal più grande 
Per me , che madre Tono , 

É la propria miferia : i figli , i figli 
Vedermi , oh Dio ! miferamente intorno 
Languir così , nè dal mortale ardore . 

Poterli riftorar j (1) quella è la pena, 

Che paragon non à , che non s’intende 
Da chi madre non è. Sentimi , Ozia : 

Tu Tei , tu che ne reggi , 

Delle miferie noftre 
La primiera cagione. Iddio ne fia 
Fra noi giudice , e te. Parlar di pace 
Con 1 ’ Affiro non vuoi j perir ci vedi 
Fra cento affanni e cento ; (2) 

E dormi ? e fiedi irrefoluto , e lento ? 

Non ài cor , Te in mezzo a quelH 
Miferabili lamenti 
Non ti fcuoti , non ti defti , 

Non ti Tenti intenerir. 

Quanto , oh Dio , fiamo inTelici 
Se Tapeffero i nemici , 

Anche a lor di pianto il ciglio 
Si vedrebbe inumidir. 

Ozia. 

E qual pace Tperate 

(1) Judith Cap. VII, $ \ 14, 16. 

(2) Jbid. 13 , 14, - Aug. Senn. ccxxvui-ix de Temp. 
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Da gente fenza legge, e fenza fede, 

Nemica al noftro Dio? 

A M I T A L. 

Sempre fia meglio 

Benedirlo viventi -, 

Che in obbrobrio alle genti 

Morir, vedendo ed i conforti, e i figli 

Spirar fu gli occhi noftri. (i) 

Ozia. 

E fe nè pure 

Quella mifera vita a voi lafciaffe 
La perfidia nemica ? 

A M I T A L. 

Il ferro almeno 

Sollecito ne uccida, e non la fete 

Con sì lungo morir. (2) Deh Ozia, per quanto 

An di facro , e di grande e terra , e Cielo , 

Per lui eh’ or ne punifee , 

Gran Dio de’ padri noftri , all’ armi Alfire 
Rendali la città. (3) 

Ozia. 

Figli, che dite! 

A M I T A L. 

Sì sì , Betulia intera 

Parla per bocca mia. S’ apran le porte , 

Alla forza li ceda: uniti inlieme 

(i) Judith Cap. vii, -f. 16. (1) Cap. eod. -fr. 17. (3) Ibid. 
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Volontari corriamo 

Al campo d’ Oloferne, (i) Unico fcampo 
È quello j ognun lo chiede. 

Coro. 

Al campo, al campo. 
Ozia. 

Fermatevi , fentite. ( Eterno Dio , 

Aflillenza , configlio ! ) Io non m’ oppongo , 
Figli, al vollro penfier : chiedo che folo (2) 
Differirlo vi piaccia , e più non chiedo 
Che cinque dì. Prendete ardir. Fra tanto 
Forfè Dio placherai!! , e del fuo nome 
La gloria folterrà. Se giunge poi 
Senza fpeme per noi la quinta aurora , 

S’apra allor la città, rendali allora. 

A M I T A L. 

A quella legge attenderemo. 

Ozia. 

Or voi 

Co’ vollri accompagnate 

Quelli che al Ciel fervidi prieghi invio, 

Nunzj fedeli in fra’ mortali , e Dio. 

Pietà , fe irato fei , 

Pietà , Signor , di noi : 

Abbian calligo i rei , 

Ma l’abbiano da te. (3) 

(1) Cap. eod. y. 15. (5) lbìd. y. 23 , 24, 23. (3) lbid. "fr. 2 o. 
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CORO. 

Abbian caftigo i rei, 

Ma l’abbiano da te. 

Ozia. 

Se oppreffo chi t’adora 
Soffri da chi t’ ignora , 

Gli empj diranno poi: 

Quello lor Dio dov’ è? (i) 

CORO. 

Gli empj diranno poi : 

Quello lor Dio dov’ è ? 

Cabri. 

Chi è collei, (z) che qual forgente aurora 
S’appreffa a noi ; terribile all’ afpetto 
Qual falange ordinata ; e a paragone 
Della Luna , e del Sol bella , ed eletta ? 

A M I T A L. 

Alla chioma negletta, 

Al rozzo manto , alle dimeffe ciglia 
Di Merari è la figlia. (3) 

Ozia. 

Giuditta ! 

Cabri. 

Sì, la fida 

Vedova di Manaffe. (4) 

(1) Ibid. -fr. 10, 41. | quc. - Cant. Cap. vi, 9. 

(1) Judith typus Ecclef. fictit (3) Judith Cap. vili, ^r. 1. 
Sponfu Cant. GloiT. - Patrcs ubi- li (4) Ibid. y. 1. 

à 
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Ozia. 

Qual mai cagion la traile 
Dal fegreto foggiorno, in cui s’afconde, 

Volge il quart’anno ormai? (i) 

A M I T A L. 

So eh’ ivi orando 

Palla della le notti, 

Digiuna i dì : lo che donolle il Cielo 
E ricchezza , e beltà ; ma che difprezza 
La beltà , la ricchezza ; e tal divenne 
Che ritrovar non Ipera 
In lei macchia l’ invidia o fìnta , o vera, (z) 

Ma però non l'aprei. . . 

(i) lbìd. ^.4,5. (1) Ibid. ir. 6,7,8. 


vCv 
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GIUDITTA, E DETTI. 

Giuditta. 

C h e afcolto , Ozia ! (i) 
Betulia , aimè , che afcolto ! All’ armi Aflìre 
Dunque aprirem le pone , ove non giunga 
Soccorfo in cinque dì ! Miferi ! E quella 
È la via d’ impetrarlo ? (2) Ah rótti liete 
Colpevoli egualmente. Ad un eflremo 
Il popolo trafcorfe ; e chi lo regge 
Nell’altro ruinò. Quello difpera 
Della pietà divina ; ardifce quello 
Limitarle i confini. (3) Il primo è vile, 
Teme^io il fecondo. A chi' la fpeme , 

A chi manca il timor : nè in quello , o in quella 
Mifura fi ferbò. Vizio , ed ecceffo 
Non è diverfo. (4) Alla virtù preferirti 
Sono i certi confini ; e cade ognuno , 

Che per qualunque via da lor fi fcolla, 

In colpa egual , benché talvolta oppolla. 

Del pari infeconda 

D’ un fiume è la fponda , 

Se torbido eccede , 

Se manca d’umor. , 


(1) ibìi. 9. 

(1) Ibid. f. IO, il. 

(3) Eod. loc. 13. Ambr. 


OS. xix in Pfalm. cxvm. 

(4) Bernard. d$ Conftd. Lib. 
U , Cap. x , XI. 
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Si acquifta baldanza 
Per troppa fperanza j 
Si perde la fede 
Per troppo timor. 

Ozia. 

Oh faggia , o fanta, (i) oh eccelfa donna ! Iddio 
Anima i labbri tuoi. 

Cabri. 

Da tali accufe 
Chi fi può difcolpar ? 

Ozia. 

Deh tu , che fei (2) 

Cara al Signor , per noi perdono implora j 
Ne guida , ne configlia. 

Giuditta. 

In Dio fperate (3) 

Soffrendo i voftri mali. Egli in tal guil'a 
Corregge , e non opprime -, ei de’ più cari 
Così prova la fede : (4) e Abramo , e Ifacco , ( 5 ) 
E Giacobbe, e Mosè diletti a lui 
Divennero così. (6) Ma quei, che ofaro 
Oltraggiar mormorando 
La fua giuftizia, o delle ferpi il morfo, 


(t) Judith Cap. vni, -fr. 19. 
(*3 Cap. eod. tZ'-. 28. 

(3) Chryfoft. Hom. lxii ad 
Popul. Antioch. - Judith Cap. 


vili, a ’(!'■. 18, ad -fr. 22. 

(4) Deuter. Cap. viiu 

(5) Gcn. Cap. xxil. 

(6) Judith C. vili, j ir. ai , 23. 
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O il fuoco cfterminò. (i) Se in giufta lance 
Peliamo i falli noftri , affai di loro 
É minore il caftigo : (2) onde dobbiamo 
Grazie a Dio , non querele. Ei ne confoli 
Secondo il voler fuo. Gran prove io fpero 
Della pietà di lui. Voi, che dicefte 
Che muove i labbri miei , credete ancora 
Ch’ ei delti i miei penlieri. Un gran difegno 
Mi bolle in mente , e mi trafporta. Amici , 
Non curate faperlo. Al Sol cadente 
Della città m’ attendi , 

Ozia , preffo alle porte. Alla grand’ opra 
A prepararmi io vado. Or , fin eh’ io torni , 
Voi con prieghi finceri 
Secondate divori i miei penlieri. (3) 

OZIA, £ CORO.'. 


Pietà , fe irato fei , 

Pietà , Signor , di noi ; 
Abbian caftigo i rei. 
Ma l’abbiano da te. (4) 


(1) Num. Cap. xi, Cap. xvi, 
Capi XXI. - Judith Cap. vili , 

f . 24» * 5 - 


(a) Judith Cap. vili , -fr. 27. 

(3) Mi. a 30 , ufq. ad 33. 

(4) Judith Cap. vii , f. 20. 
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CARMI, ACHIOR, e detti. 
Cabri. 

Signor, Carmi a te viene. 

A M I T A L. 


Cuftodia delle mura 
Abbandonò ? 


E la commetta 


Ozia. 

Carmi , che chiedi ? 
Carmi. 


Io vengo 

Un prigioniero' a prefentarti. Avvinto 
Ad un tronco il lafciaro 
Vicino alla città le fchiere oftili : (i) 
Achiorre è il Tuo nome -, 

Degli Ammoniti è il Prence. ( 2 ) 

Ozia. 


Oloferne gli amici ? 

Achior. 


E così tratta 


È de’ fuperbi 

Quello l’ufato 1HI. Per loro è offefa 
Il ver che non lulìnga. 


(1) Judith Gap. vi, f. 9 , io. (1) hli. Gap. x,<r. < 

Tomo VI. v 
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Ozia. 

I lenii tuoi 

Spiega più chiari. 

A c h i o R. 

Ubbidirò. Sdegnando 

L’ Aifiro condottier che a lui pretenda (i) 

Di refiller Betulia , a me richiefe 

Di voi notizia. Io, le memorie antiche 

Richiamando al penfier, tutte gli efpoli 

Del popol d’ Ifraele 

Le origini , i progredì } il culto avito 

De’ numero!! Dei , che per un folo 

Cambiaro i padri voftri j (2) i lor paraggi 

Dalle Caldee contrade 

In Carra , indi in Egitto ; i duri imperi (3) 

Di quel barbaro Re. Dilli la voltra 
Prodigiofa fuga , i lunghi errori , 

Le fcorte portentofe , i cibi , l’ acque , 

Le battaglie , i trionfi ; e gli inoltrai 
Che , quando al voftro Dio folle fedeli , 

Sempre pugnò per voi. (4) Conclufi al fine 
I miei detti così. Cerchiam , fe quelli 
Al lor Dio fono infidi ; e , fe lo fono , 

La vittoria è per noi. (5) Ma , fe non anno • j 

(1) Ibid. a -j!'. 1 , ad -fr. 4. (4) Ibid. à ’jZ'. 11 , ad 

(1) Ibid. -]fr. 8, 9. 17. 

(3) Ibid. ■jj'. 7. • (5) Ibid. -fr. 24. 
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Delitto innanzi a lui, (i) no, non la fpero , 
Movendo anche a lor danno il mondo intero, (z) 
Ozia. 

Oh eterna verità , come trionfi 
Anche in bocca a’ nemici ! 

A c h i o R. 

Arfe Oloferne 

Di rabbia a’ detti miei. Da fe mi fcaccia, 

In Betulia m’ invia j 

E qui F empio minaccia 

Oggi alla ftrage voftra unir la mia. 

Ozia. 

Coftui dunque fi fida 
Tanto del fuo poter ? 

A M I T A L. 

Dunque à coftui 

Sì poca umanità? 

A c h i o R. 

Non vede il Sole 
Anima più fuperba, 

Più* fiero cor. Sonatali 
I moti , i detti fui , 

Che trema il più collante in faccia a lui. 

Cap. vi , f. i , 2 , 

Yi i 


(I) Judith Cap. v, f. 21, 23. - 
Hieron. in Cap. vii. Matth. 


(2) Ibid. 
3, 6 . 
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BETULIA 

Terribile d’afpetto, 

Barbaro di coftumi , 

O conta fe fra’ Numi , 

O Nume alcun non à. 

Fallo , furor , difpetto 

Sempre dagli occhi fpira; 

E quanto è pronto all’ ira , 

È tardo alla pietà. 

Ozia. 

Ti confola , Achior. Quel Dio , di cui 
Predicarti il poter, l’empie minacce 
Torcerà fu l’ autor, (i) Nè a cafo il Cielo 
Ti conduce fra noi. Tu de’ nemici 

Potrai fvelar. . . . 

Cabri. 

Torna Giuditta. 

Ozia. 

Ognuno 

S’ allontani da me. Conviene , o Prence , 
Differir le richiefte. Al mio foggiorno 
Conducetelo, o fervi: anch’io fra poco (2) 
A te verrò. Vanne , Achiorre , e credi 
Che in me , lungi da’ tuoi , 

L’ amico , il padre , il difenfore avrai. 

Achior. 

Ofpite sì pietofo io non fperai. 

(1) Judith Cap. vi, ty. 16, 17. (a) ItiJ. -fr. 19. 



LIBERA T A. 


34 ' 


OZIA, GIUDITTA, e Coro in lontano. 
Ozia. 

Sei pur Giuditta , o la dubbiofa luce 
Mi confonde gli oggetti ? 

Giuditta. 

Io fono. 

Ozia. 

E come 

In sì gioconde fpoglie 

Le funefte cambiarti ? Il biffo , e l’ oro , 

L’ offro , le gemme a che riprendi , e gli altri 
Fregi di tua bellezza abbandonati? 

Di balfami odorati. 

Stilla il comporto crin ! ( i ) Chi le tue gote 
Tanto avviva, e colora? I moti tuoi 
Chi adorna oltre il coftume 
Di grazia , e maeftà ? Chi quello accende 
Infolita fplendor nelle tue ciglia , 

Che a rifpetto coftringe , e a meraviglia? (2) 
Giuditta. 

Ozia , tramonta il Sole ; 

Fa che s’ apran le porte : ufcir degg’ io. 

(1) Judith Cap. x , -fr. 2, 3. (2) Ibid. -fr. 4,6,7. 

Yiij 
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Ozia, 

Ufcir ! 

Giuditta. 

Sì. 

Ozia. 

Ma fra l’ ombre , inerme , e fola 

Così. . . 

Giuditta. 

Non più. Fuor che la mia feguace. 

Altri meco, non voglio, (i) 

Ozia. 

( Anno i fuoi detti 

Un non fo che di rifoluto , e grande , 

Che m’ occupa , m’ opprime. ) Almen. . . Vorrei. . . 
Figlia. . . ( Chi ’l crederla ! nè pur ardifeo 
Chiederle , dove corra , in che fi fidi. ) 

Figlia.. . va: Dio t’ infpira ; egli ti guidi, (i) 
Giuditta. 

Parto inerme , e non pavento ; 

Sola parto , e fon ficura ; 

Vo per F ombre, e orror non ò. 

Chi m’accefe al gran cimento, (3) 

• M’ accompagna , e m’ aflicura : 

L’ ò nell’ alma , ed io lo fento 
Replicar, che vincerò. 

(1) Judith Cap. x, -fr. io. Il (3) Pcrgit divino Spiritu duffj. 
(1) lbii. y. 8. Il Aug. Serm. ccxxix de Temp. 
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Oh prodigio ! Oh ftupor ! Privata allume 
Delle pubbliche cure 

Donna imbelle il pender! (i) Con chi governa 
Non divide i configli ! ( 2 ) A’ rifchi efpofta 
Imprudente non fembra ! Orna con tanto 
Studio fé ftefla ; e non rifveglia un folo 
Dubbio di fua virtù ! Nulla promette ; 

E fa tutto fperar! Qual fra’ viventi 
Può 1’ autore ignorar di tai portenti ? 


(1) Ambr. de Offic. Lib. m , 
Gap. XIII. ' 


(2) CHryfoft. Hom. lxi in 
Joan. N. 4. 


Fine della prima Parte. 


% 


Yiv 
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BETULIA 


«ffc» ‘ 

PARTE SECONDA. 

4 ■ ■' i — -. .j 

OZIA, ED ACHIOR. 

A C H I O R. 

T R o p P o mal corrifponde ( Ozia , perdona ) 

A’ tuoi dolci, coilumi 

Tal difprezzo oftentar de’noftri Numi. 

Io così, tu lo fai. 

Del tuo Dio non parlai. 

Ozia. 

• Principe , è .zelo 
Quel che chiami rozzezza, hi te conobbi 
Chiari Temi del vero ; e m’ affatico 
A farli germogliar. 

Achior. 

« 

Ma non ti baila 
Ch’ io veneri il tuo Dio ? 

Ozia. 

No: confeffarlo (i) 

Unico per effenza 

Debbe ciafcuno , ed adorarlo folo. 

(i) Corinth. 1 , Cap. vi» ,-^.4,5,6. 
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A C H I O R. 

Ma chi folo l’ afferma ? 

Ozia. 

Il venerato (i) 

Confenfo d’ ogni età ; degli avi noftri « 

La fida autorità ; (2) l’ ifteffo Dio , 

Di cui tu predicarti 
I prodigi 1 il poter , che di Tua bocca 
Lo palefò; (3) che, quando 
Se medefmo defcriffe , 

Diffe : (4) Io fon quel che fono ; e tutto dille. 


A c h 1 o R. 


L’ autorità de’ tuoi produci in vano 
Con me nemico. 

Ozia. é 

E ben , con te nemico 
L’ autorità non vaglia. Uom però lei ; 

La ragion ti convinca. A me rifpondi 
Con animo tranquillo. Il ver fi cerchi, 
Non la vittoria. 

A C H I O R. 

Io già t* afcolto. 

Ozia. 

Or dimmi : 

Credi, Achior, che poffa 


(1) Deut. Cap. vi, ■£'. 13, 
Cap. x , io. 

(a) Ifai. Cap. xxxvii , -j^. 
16 , ao. 


(3) Mac. 11, Cap. vii,^. 37; 
& ubiq. - Exod. Cap. XX , -jr. I , 
1 . 3 * 4 .$- 

(4) Exod. Cap. ih, -jjr. 14. 
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Cofa alcuna produrli 
Senza la fua cagion ? 

A C H I O R. 

No. 

Ozia. 

D’ una in altra 

Pattando col penfier , non ti riduci 
Qualche cagione a confettar, da cui 
Tutte dipendali l’ altre? 

A c h i o R. 

E ciò dimoftra 

Che-v’ è Dio ; non che è folo. Effer non ponno 
Quelle prime cagioni i noftri Dei? 

Ozia. 

Quali Dd , caro Prence ? I tronchi , i marmi 
Sculti da voi ? 

A c h i o R. 

Ma fé que’ marmi a’ faggi 
Fofier lìmboli fol delle immortali 
Eflenze creatrici , ancor diretti , 

Che i miei Dei non fon Dei? 

Ozia. 

Sì, perchè molti. 
A c h i o R. 

Io ripugnanza alcuna 
Nel numero non veggo. 

Ozia. 

Eccola. Un Dio 
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Concepir non pofs’ io , 

Se perfetto non è. 

A C H I O R. 

Giulio è il concetto. 
Ozia. 

Quando dilli perfetto. 

Dilli infinito ancor. 

A C H I O R. 

L’ un l’ altro include ; 
Non fi dà chi l’ignori. 

Ozia. 

Ma l’ effenze , che adori , 

Se fon più , fon diftinte ; e , fe diftinte , 

\ 

An confini fra lor. Dir dunque dei , 

Che à confin l’ infinito , o non fon Dei. • 
A C H I O R. 

Da quelli lacci , in cui 
M’ implica il tuo parlar , cedali al vero , 
Difciogliermi non fo : ma non per quello 
Perfuafo fon io. D’ arte ti cedo , 

Non di ragione. E abbandonar non voglio 
Gli Dei che adoro , e vedo , 

Per un Dio che non pollo 
Nè pure immaginar. 

Ozia. 

S’ egli capifle 

Nel noltro immaginar, Dio non farebbe. 
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Chi potrà figurarlo ?, Egli di parti, (1) 

Come il corpo , non colta $ egli in affetti , 

Come l’ anime noftre , 

Non è diftinto 4 ei non foggiace a forma, 

Come tutto il creato ; e , le gli affegni 
Parti , affetti , figura , il circonfcrivi , 

Perfezion gli togli. 

A c h 1 o R. 

E quando il chiami 
Tu fteffo e buono , e grande , 

Noi circonfcrivi allor ? 

Ozia. 

Noj buona il credo, (2) 
Ma fenza qualità ; grande , ma fenza 
Quantità , nè mifura j ognor prefente , 

•Senza fito , o confine j e , fe in tal guifa 
Qual fia non fpiego , almen di lui non formo 
Un’ idea che l’ oltraggi. 

A c H 1 o R. 

È dunque vano 

Lo fperar di vederlo. 

Ozia. 

Un dì potrefti 

Meglio fiffarti in lui ; ma puoi fra tanto 
Vederlo ovunque vuoi. 

(1) Bernard, de ConGd. Lib. il (i) Aug. de Trin. Lib. v, 
v, Cap. vii. ' |] Cap. 1. 
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A C H I O R. 

Vederlo! E come? 

Se immaginar noi fo ? 

Ozia. 

Come nel Sole 

A fiflar le pupille in vano afpiri ; 

E pur Tempre, e per tutto il Sol rimiri. 

Se Dio veder tu vuoi, (i) 

Guardalo in ogni oggetto \ 

Cercalo nel tuo petto , 

Lo troverai con te. 

E, fe dov’ei dimora 
Non intenderti ancora , 

Confondimi , fe puoi ; 

Dimmi, dov’ei non è. (z) 

A c H f o R. 

Confufo io fon ; Tento fedurmi -, e pure 
Ritorno a dubitar. 

Ozia. 

Quando il coftume 
Alla ragion contraila , 

Avvien così. Tal di negletta cetra 
Mufica man le abbandonate corde 
Stenta a temprar , perchè vibrate appena 
Si rallentan di nuovo. 

(t) Dsut. Cip. iv, -fr. 29. - Piai, xvm, $•. 1. - Rem. Cap. 1, y. io. 
(2) Plalm. cxxxvm, -fr. 6,7,8. 


Digitized by Googlè 



BETULIA 


35 ° 


AMITAL, E DETTI. 

* 

A M I T A L. 

.A.H dimmi. Ozia, 
Che fi fa, che fi penfa? Io non intendo 
Che voglia dir quello filenzio eliremo, 

A cui pafsò Betulia 

Dall’eftremo tumulto. Il noftro flato 

Punto non migliorò. Crefcono i mali , 

E fceman le querele. Ognun chiedea 
Jeri aita , e pietà j flupido ognuno 
Oggi palla , e non parla. Ah parmi quello 
Un prefagio per noi troppo funefto ! 

Quel nocchier, che in gran procella 
Non s’ affanna , e non favella , 

È vicino a naufragar. 

È vicino all’ore eflreme 

Quell’ infermo che non geme , 

I E à cagion di fofpirar. 

Ozia. 

Lungamente non dura 
Ecceffrvo dolor. Ciafcuno a’ mali 
O cede, o s’accofluma. Il noftro flato 
Non è però fenza fperanza. 
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A M I T A L. 

Intendo : 

Tu in Giuditta confidi. Ah quella parmi 
Troppo folle lufinga. ( 1 ) 

(1) Judith Cap. xili , -fr. 15. 


C 0 R O in lontano , CABRI, e detti. 

_A.ll’armi, all’ armi. 
Ozia. 

Quai grida ! 

Cabri. 

Accorri, Ozia. Senti il tumulto 
Che fra’noftri guerrieri (i) 

Là fi deftò preflo alle porte ? 

Ozia. 

E quale 

N’ è la cagion ? 

Cabri. 

Chi fa ? 

' A M I T A L. 

Miferi noi 1 

Saran giunti i nemici. 

Ozia. 

Corrali ad oflervar. 


(i) Judith Cap. xiv, -fr. 7. 
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GIUDITTA, CORO , e detti. 
Giuditta. 


Fermate, amici. 
Ozia. 

Giuditta ! 

A M I T A L. 

Eterno Dio ! 

Giuditta. 

Lodiam , compagni , 
Lodiamo il Signor noftro. Ecco adempite 
Le Tue promeffe : ei per mia man trionfa -, 
La noftra fede egli premiò. (1) 

Ozia. 

Ma quello 

Improvvifo tumulto. . . 

Giuditta. 

Io lo deftai -, (2) 
Non vi turbi. A momenti 
Ne udirete gli effetti. 


Oloferne. . . 


A M I T A L. 

E fe fra tanto 


(1) Judith Cap. XIII, f. 17, 18. (2) Cap. xiv, f. 2. 

Giuditta. 
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Giuditta. 

Oloferne 

Già fvenato morì. 

A M I T A L. 

Che dici mai! 

A c h i o r. • 


Chi à fvenato Oloferne ? 


Giuditta. 

Io lo fvenai. 

Ozia. 

Tu ftefla! 

A C H I O R. 

E quando ? 

A M I T A L. 

E come ? 

G I U D I T T A. 

Udite. Appena 

Da Betulia partii , che m’ arreftaro 
Le guardie oflili. (i) Ad Oloferne innanzi 
Son guidata da loro. Egli mi chiede 
A che vengo, e chi fon. (2) Parte io gli fcopro, 
Taccio parte del vero. Ei non intende, 

E approva i detti miei. (3) Pietofo, umano 

( Ma ftraniera in quel volto 

Mi parve la pietà ) m’ ode , m’ accoglie , 

M’ applaude , mi confola. A lieta cena 


(1) Judith C. X,tJ\ 11, 16. 

Tomo VI. 


(i)C. XI, 3. (3) -f'. 4. ufq. ad fin. 

z 
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Seco mi vuol. ( i ) Già fu le menfe elette 
Fumano i vali d’ or : già vuota il folle 
Fra’ cibi ad or ad or tazze frequenti 
Di licor generofo ; e a poco a poco 
Comincia a vacillar. (2) Molti miniftri 
Eran d’ intorno a noi } ma ad uno ad uno 
Tutti fi dileguar. L’ultimo d’efli 
Rimaneva , e il peggior. L’ ufcio coftui 
Chiufe partendo, e mi lafciò con lui. (3) 

A M I T A L. 

Fiero cimento ! : 

Giuditta. 

Ogni cimento è lieve 
Ad infpirato cor. Scorfa gran parte 
Era ormai della notte. Il campo intorno 
Nel fonno univerfal taceva oppreffo. 

Vinto Oloferne irte fio (4) 

Dal vino , in cui s’ immerfe oltre il coftume , 
Stefo dormia fu le funefte piume. 

Sorgo ) e tacita allor colà m’ appreffo , 

Dove prono ei giacea. Rivolta al Cielo (5) 

Più col cuor, che col labbro: Ecco rifilate, (6) 
Dilli, 0 Dio d' Ifrael , che un colpo folo 
Liberi il popol tuo. Tu ’l promettefli ; 


(1) Judith Cap. xil , ir. il. 
(a) Cap. eod. -fr. io. 

(3) Cap. XIII, f. I, 3. 


(4) Ibid. f. 4 . 

( 5 ) Ibid. ir. 6. 

(6) Ibid. ir. 7. 
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In te filata io /’ intraprefi ; e J 'pero 
AJfiflen\a da te. Sciolgo , ciò detto , 

Da’ foftegni del letto ( i ) 

L’ appefo acdar ; lo Inudo : il crin gli Aringo 
Con la Aniltra man -, l’ altra follevo 
Quanto il braccio A ftende : i voti a Dio 
Rinnovo in sì gran palio ; 

E fu l’empia cervice il colpo abballo. (2) 
Ozia. 

Oh coraggio! 

A M I T A L. 

Oh periglio ! 
Giuditta. 

Apre il barbaro il ciglio j e , incerto ancora 
Fra’l fonno, e fra la morte, il ferro immerfo 
Sentelì nella gola. Alle difefe 
Sollevarli procura j e gliel contende 
L’imprigionato crin. Ricorre a’ gridi j 
Ma interrotte la voce 
Trova le vie del labbro, e A difperde. 
Replico il colpo ecco l’ orribil capo 
Dagli omeri divifo. (3) 

Guizza il tronco recifo 

Sul fanguigno terren : balzar mi fento 

Il tefchio femivivo 

Sotto la man che il foftenea. Quel volto 

(1) lhià. -fr. 8. (2) lbii. -fr. 9, io. (3) Ibii. io. 

Zij 
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A un tratto (colorir, mute parole 
Quel labbro articolar, quegli occhi intorno 
Cercar del Sole i rai, 

Morire , e minacciar vidi , e tremai. 

A M I T A L. 

Tremo in udirlo anch’ io. 

Giuditta. 

Refpiro al fine -, e dei trionfo illuftre 
Rendo grazie all’ autor. Svelta dal letto 
La fuperba cortina, il capo efangue (i) 

Sollecita ne involgo : alla mia fida 
Ancella lo confegno, 

Che non lungi attendea : del duce eftinto 
M’ involo al padiglion ; patto fra’ Tuoi 
Non villa , o rifpettata , e torno a voi. ( 1 ) 
Ozia. 

Oh prodigio ! 

•Cabri. 

Oh portento ! 

A c H i cr r. 

Inerme, e fola 

Tanto penfar , tanto efeguir potefti 1 
E crederti degg’ io ? 

Giuditta. 

Credilo a quello, 

Ch’io fcopro agli occhi tuoi, tefchio recifo. (}) 
(i) Judith Cap. xni, y. io. (1) Ibid. f. ii j ia- (3) f- 
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A C H I O R. 

Oh lpavento ! È Oloferne ; io lo ravvifo. 
Ozia. 

Softenetelo, o fervi : il cor gli agghiaccia (i) 
L’ improvvifo terror. 

A M I T A L. 

Fugge quell’alma 
Per non cedere al ver. 

Giuditta. 

Meglio di lui 

Giudichiamo , Amital. Forfè quel velo , 

Che gli ofcurò la mente , 

A un tratto or lì fquarciò. Non fugge il vero , 
Ma gli manca il coftume 
L’impeto a foftener di tanto lume. 

Prigionier , che fa ritorno 
Dagli orrori al dì fereno , 

Chiude i lumi ai rai del giorno, 

E pur tanto il fofpirò. 

Ma così fra poco arriva 
A foffrir la chiara luce} 

Che l’ avviva , e lo conduce 
Lo fplendor , che 1’ abbagliò. 

, 4 V( A C H I O R. 

Giuditta , Ozia , popoli , amici , io cedo , 

Vinto fon io. ( 2 ) Prende un novello afpetto 
Ogni cofa per me. Da quel che fui 

(1) Ibid. -fr. 19. (1) Cap. xiv, -fr. 6 . 

Ziij 
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Non fo chi mi trasforma: in me l’antico 
Achior più non trovo. Altri penfieri , 

Sento altre voglie in me. Tutto fon pieno, 
Tutto del voftro Dio. Grande, infinito. 

Unico lo confetto. I falli Numi 
Odio , detefio , e i vergogno!! incenfi , 

Che lor credulo offerii. Altri non amo. 

Non conol'co altro Dio, che il 'Dio d’Àbramo. 

Te folo adoro , 

Mente infinita , 

Fonte di vita, 

Di verità; 

In cui fi muove. 

Da cui dipende 
Quanto comprende 
• L’ eternità. 

Ozia. 

Di tua vittoria un gloriofo effetto 
Vedi, o Giuditta. 

A M I T A L. 

E non il folo. Anch’ io 
Peccai ; mi pento. Il mio timore offefe 
La divina pietà. Fra’ mali miei , 

Mio Dio , non rammentai che puoi , dii 
Con troppa rea viltà 
Quell’ alma ti oltraggiò , 

Allor che difperò 
Del tuo foccorfo. 
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Pierà , Signor , pietà ; 

Giacché il pentito cor 
Mifura il proprio error 
Col Tuo rimorfo. 
Cabri. 

Quanta cura ài di noi , Bontà divina ! 


CARMI, E DETTI. 
Carmi. 

Furo, o fanta Eroina , 

Veri i prefagj tuoi; gli Aflìrj opprefle 
Eccidio univerfal. 

Ozia. 

Forfè è Infinga 

Del tuo desio. 

Carmi., 

No : del felice evento 
Parte vid’ io ; da’ trattenuti il retto 
Fuggitivi raccolfi. In fu le mura. 

Come impofe Giuditta al fuo ritorno, 
Dettai di grida, e d’armi 
Strepitofo tumulto, (i) 

A M I T A L. 

E qui s’intefe. 


(1) Judith Cap. xiv , -fr. 7. 


Ziv 
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Carmi. 

Temon le guardie oflili 
D’ un affatto notturno , ed Oloferne 
Corrono ad avvertirne, (i) Il tronco informe 
Trovali colà nel proprio fangue involto : 
Toman gridando indietro. (2) Il cafo atroce 
Spargefi fra le fchiere, intimorite 
Già da’ noftri tumulti j ecco ciafcuno 
Precipita alla fuga, e nella fuga (3) 

L’ un l’ altro urta , impedifce. Inciampa , e cade 
Sopra il caduto il fuggitivo : immerge 
Stolido in fen l’involontario acciaro 
Al compagno il compagno ; opprime oppreffo , 
Nel follevar l’ amico , il fido amico. 
Orribilmente il campo 

Tutto rimbomha intorno. (4) Efcon dal chiufo 

Spaventati i deftrieri , e vanno anch’efli 

Calpeflando per 1’ ombre 

Gli eftinti , i femivivi. A’ lor nitriti 

Mille degli empj e le beflemmie , e i voti 

Diffipa il vento. Apre alla morte il cafo 

Cento infolite vie. Del pari ognuno 

Teme , fugge , perifce ; e ognun del pari 

Ignora in quell’ orrore 

Di che teme , ove fugge , e perchè muore. 

(1) Judith Cap. xiv, 8. Il (3) Cap. xv, -fr. 1. 

(1) Ibid. f. 14. || (4) Cap. xiv, -fr. 18. 
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Ozia. 

Oh Dio ! Sogno , o fon dello ? 

Carmi. 

Odi , 0 Signor , quel mormorio funelto ? 

Quei mori , che Tenti 
Per l’orrida notte, 

, Son queruli accenti , 

Son grida interrotte , 

Che delta lontano 
L’infano terror. 

Per vincere, a noi 
Non rellan nemici ; 

Del ferro gli ufficj 
Compifce il timor. 

Ozia. 

Seguanfi , o Carmi , i fuggitivi ; e ria 
Il più di noftre prede • 

Premio a Giuditta. (1) 

A m 1 T A L. 

O generofa donna , 

Te fopra ogni altra Iddio 
Favorì, benedille. (2) 

Cabri. 

• In ogni etade 

Del tuo valor ri parlerà. (3) 

(1) Cap. xv , a ■$. 3 , ufq. I (a) Cap. xill , f. « , 13. 

ad f. 14. I (3) Ibid. f. 13. 

I* 
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3(52 BETULIA 

A C H I O R. 

Tu Tei (i) ì 

La gioia d’ Ifraele , 

L’ onor del popol tuo. . . , 

Giuditta. 

Bada. Dovute 

Non fon tai lodi a me. Dio fu la mente , 

Che il gran colpo guidò; la mano io fui: 

I cantici fedivi offranfi a lui. (2) 

GIUDITTA, e CORO. 

Coro. 

Lodi al gran Dio , che opprefle 
Gli empi nemici fuoi , 

Che combattè per noi, 

Che trionfò così. 

Giuditta. 

Venne F Adiro, e intorno 
Con le falangi Perde 
Le valli ricoperfe , 

I fiumi inaridì. (3) 

Parve ofcurato il giorno; 

Parve con quel crudele . 

Al timido Ifraele 
Giunto l’edremo dì. 

(1) Judith C. XV, 10. (») C. XVI Cant. Judith. (3) Ibii. y. 3. 
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Coro. 

Lodi al gran Dio, che opprefle 
Gli empj nemici Tuoi , 

Che combattè per noi , 

Che trionfò così. 

Giuditta. 

Fiamme, catene, e morte (1) 

Ne minacciò feroce : 

Alla terribil voce 
Betulia impallidì. 

Ma inafpettata forte 

L’eftinfe in un momento, 

E , come nebbia al vento , 

Tanto furor iparì. 

Coro. 

Lodi al gran Dio , che opprefle 
Gli empj nemici fuoi, 

Che combattè per noi, 

Che trionfò così. 

Giuditta. 

Difperfi , abbandonati 

I barbari fuggirò ; 

Si fpaventò l’ Afliro , 

II Medo inorridì. (1) 

( 1 ) Jbìd. -fr. 6. (a) Ibid. •$'. la. 
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364 BETULIA LIBERATA. 

Nè fur Giganti ufati 
Ad alfalir le ftelle ; 

Fu donna fola , e imbelle 
Quella, che gli atterrì. (1) 

Coro. 

Lodi al gran Dio , che oppreffe 
Gli empi nemici Tuoi, 

Che combattè per noi, 

Che trionfò così. 

Tutti.' 

Solo di tante fquadre 
Veggafi il duce èftinto, 

Sciolta è Betulia , ogni nemico è vinto. 

Alma , i nemici rei , 

Che t’ infidian la luce , 

I vizj fon; ma la fuperbia è il duce, (z) 
Spegnila ; e , fpento in lei 
Tutto il feguace ftuolo , 

Mieterai mille palme a un colpo folo. 

(1) Cap. xvi , -f’. 8. Cant. Judith. (2) Eccli. Cap. x, -fr. 15. 

FINE. 
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SANT ELENA 


AL CALVARIO. 

• fi— ~ - — . ■ . — ■ > 

Anione Sacra , ferina dall’ Autore in Vienna 
d'ordine dell' Imperator Car LO VI , ed efe- 
guita la prima volta con Mufica del Caldara 
nella Cappella Imperiale la fettimana Santa 
dell'anno 1731 . 
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ARGOMENTO 


j T-jA nota profeta d’Ifaia , Et erit fepulcrum 
ejus gloriofum , (i) altro non fignifica , fe- 
condo la fpiegafione di Nicolò di Lira , (2) e 
di S. Girolamo , fé non che la tomba del nof- 
tro Redentore diverrebbe un giorno gloriofo 
oggetto alla peregrinazione de Fedeli , anche 
grandi , ed illufiri , che concorrerebbero dalle 
più rimote parti del Mondo a venerarla. Per 
lo fpafio di tre fecoli interi non fi verificò 
quefia predizione ; poiché il fantijfimo fepol- 
cro ri mafie per tal tempo nafcofio , e profa- 
nato prima dalla perfidia degli Ebrei , e poi 
dalla empietà, de' Gentili , che , per cancel- 
larne affatto la memoria , v’ inalbarono fopra 
cempj , e fimulacrì alle loro impure , ed abbo- 
tti) Ifai. Cap. xi, ir. io. li xi, -fr. la-Hier. apudStrab. 
(1) Nicol.deLir.inITai.Cap.il in Gloff. ad hunc loc. Ifai. 
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minevoli Deità. Ma dopo che Cofiantino il 
Grande ebbe liberato V Oriente dalla tiran- 
nide di Licinio , gran perfecutore de' Crif- 
tiani , Sant' E lena Imperadrice , infpirata da 
Dio , ed avvertita in fogno con vifìoni ce - 
lefli , andò a vi filare il Calvario . Quivi affif 
tita da Macario , allora V fcovo di Geru- 
falemme , rinvenne non folo il fofpirato 
fepolcroy ma anche la Santa Croce ; (i) ed 
avverando il detto d’ Ifaia , adorò , ed efpofe 
l' uno , e l' altra all' adorazione del Mondo. 
Rapprefentando adunque l' adempimento della 
profeta fuddetta , fi prende opportunamente 
occafone di efemplificare ne' teneri , e pieiofi 
affetti , che fi- deflarono in quefla finta Im- 
peradrice nel ritrovare gli firomenti della nofi 
tra redenzione - , quali debbano effer quelli 
di tutti i Fedeli ; particolarmente nel tempo 

(i) S. Paulinus in Epif. ad Saver. xxxi. - Socrat. Hift. 
Eccl. Lib. I , Cap. xvii. - Sozom. Hift. Eccl. Lib. il , Cap. i. 

confacraio 
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confacrato dalla Chiefa a celebrarne il mijlero. 

Teodoreto , S. Paolino , S. Ambrogio , 
S. Cirillo Gerofolimitano , Socrate , Sozome- 
no , Eufebio , ed altri. 



Tomo VI. 


Aa 
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INTERLOCUTORI. 


SANT’ELENA, Imperadrice. 

S. MACARIO, V ifcovo di G erufalemme. 

DRACILIANO, Prefetto di Giudea. 

E U D O S S A , Romana , 'ì 

e Crijliani. 

E US TAZIO, Palefino,) 

CORO di Fedeli. 

L’Azione fi rapprelenta fui Calvario. 



V- 
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SANT’ ELENA 

AL CALVARIO. 

»• ' ' ■■ 1 

PARTE PRIMA. 

•g — ~ - ■ ■ ; — ■> 

SANT’ELENA, S. MACARIO, 
e DRACILIANO. 

S. Macario. 

Ecco, o pietofa Augulta, 

Del tuo fanto viaggio ecco la meta. 

Quello è il Golgota , e quelle 

Le ftrade fon dal Redentor bagnate 

Di purilfimo fangue. Invida cura 

Di genti infide al venerato loco 

L’afpetto trasformò, (i) V’ è chi per ufo 

Qualche facro veltigio 

Dubbiofo adora , e al pellegrin 1* accenna ; 

Ma trema intimorita 

L’iltefla man che al pellegrin l’addita. 


(i) Socrat. Hi fi. Ecd. Lib. 1 , Cap. xvn. - Sozom. Hift. Ecc!. 
Lib.'n, Cap. i. 
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Sant’ Elena. 
Fortunato terreno , 

Dove di fua bontà l’ immenfo Amore 
Compì F opra più grande , io ti ravvifo , 
Più che ad ogni altro legno , 

A’ moti del mio core } a quell’ ignoto , 

Che l’ anima m’ ingombra , 

Rifpettofo timore ; a quel foave , 

Che tutto inonda il petto , 

Che sforza a lagrimar, tenero affetto. 

Sì , v’ intendo , amate fponde , 

Sacri orrori , aure adorate : 

Voi parlate, e vi rifponde 
Co’ Tuoi palpiti il mio cor : 

Il mio cor che , pien di fpeme , 
Agitato efulta , e geme ; 

Quafi opprefTo a un tempo ifteflb 
Dal contento , e dal dolor. 

Draciliano. 

Volgiti , Augufta , e mira 

Qual numerofo Ruolo 

In due fchiere divifo a noi s’apprefla. 

Sant’ Elena. 

A che vien ? Chi lo guida ? 
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Draciliano. 

Della femminea fchiera 
Eudofla è condottiera , 

Dell’ altra Euftazio ; ei Paleftino , ed ella 
Germe Roman : quelli fedel divenne , 
Quella nacque fedele. Al facro monte 
Spello co’lor feguaci 
Tornano entrambi, e qui ciafcun divoto 
A lui , che ne governa , 

Supplici note in umil fuono alterna. 


© 

\v/ 
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SANT E L E N A 


EUDOSSA, EUSTAZIO, CORO , 

E DETTI. 

Coro. 

Di quanta pena è frutto 
La noftra libertà ! 

Eudossa. 

Qui chi governa il tutto 
Moftrò nel fuo dolore 
Ch’ è d’ ogni noftro errore 
Maggior la fua bontà. 

E u s t a z i o. 

Non fu fu quello monte 
Il Dio delle vendette ; 

Ma delle grazie il fonte. 

Ma il fonte di pietà, (i) 

Coro. 

Di quanta pena è frutto 
La noftra libertà ! 

Sant’ E l e n a. 

Anime elette , ah chi di voi m’ addita 

(l) In die illa erit fons patene domui David , & hahìtanùbus 
Jerufalem. Zach. Cap. XIII, ^r. I. 
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Del Redentor la tomba ! 

E u s t a z i o. 

Eccelfa Augufta, 

Che tal nel manto umile 

Ti moftri ancor , lunga Ragione in vano 

Da noi fi cerca. 

E u d o s s A. 

Alla barbarie altrui 
Non ballò che fchernito. 

Che trafitto , che morto 

Folle Gesù : delle fue pene ancora 

Gl’ iilromenti nafcofe ; opprefie il marmo 

Che lo raccolfe eftinto -, immondi tempj 

Sopra v’ erefle , e fimulacri impuri: (i) 

Contaminò di fcellerati incenfi 

L’ aure di quello cielo , 

De’ refpiri d’ un Dio tiepide ancora -, 

E fu quell’ ara illefla , 

Dove l’eterno Figlio 

Lavò col fangue fuo le colpe umane , 

Svenò ferro idolatra oftie profané. • 

Veggo ben io perchè , 

Padre del Ciel , non è 
Più frettolofo il fulmine 
Gl’ ingrati a incenerir. 

( i ) Theodor. Eccl. Hift. Lib. i , Gap. xvii. - Socrat. Se 
Sozom. loc. cit. 

A a iv 
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Tardo a punir difcendi , 

O perchè il reo s’ emendi , 

O perchè il giufto acquifti 
Merito nel foffrir. (i) 

S. Macario. 

Oh come , amici , oh come 
Quelli barbari efempj 
Si rinnovan fra noi ! Sarebbe ogni alma 
Vivo tempio di Dio; (z) ma il reo talento 
Altri numi vi forma (3) 

Del proprio error. Nell’ adunar tefori 
Chi fuda avaro ; e chi fuperbo anela 
Alle vuote di pace 
Sperate dignità : quelli refpira 
Sol vendetta, e furor; del bene altrui 
Quegli s’ affanna : altri nel fango immerfo 
D’ impudico piacer ; nell’ ozio vile 
Altri languendo a fe medefmo increfce ; 

E nell’ anima intanto , 

Che germogliar dovea frutto fublime, 
Della grazia celelle i femi opprime. 


(l) Omnìs malus aut ideo vivit 
ut corrigatur , aut ideo vivit ut 
per illuni bonus exerceatur. Aug. 
in Pfalm. liv , -fr. i , 3. 

(a) Nefriti s nuìa templum Dei 
t/lis ? Paul. I. ad Cor. C. HI , -ty. 16. 
( 3 ) Qttolcumquc vitia habemus, 


quotcumque peccata , tot recentes 
habemus Deos. Iratus fum : ira 
miài Deus ejl. Vidi mulierem 6* 
concupivi : libido mihi Deus cfl. 
Unufquifque enim quod cupit & 
veneratur , hoc illi Deus ejl. Hier. 
i in Pfalm. lxxx. 
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Amor , fperanza , e fede 
Fecondi i noftri petti 
D’ affetti , che innocenti 
Sorgano intorno al cor. 

Sparga la fede il feme , 

La fpeme l’ alimenti , 

Onde raccolgan tutti 
Frutti di fanto amor. 

Sant’ Elena. 

Oh di qual zelo ardente , 

Saggio Pallore , il tuo parlar m’ infiamma i 
Fedeli , è quello il campo 
Della pugna felice ; è quello il loco 
Dove il Re delle sfere 
L’inferno debellò. Ma dove fono 
Della vittoria i fegni ? (i) 

Della nollra falute 

Il velfillo dov’è? Dunque io nel trono, 

E fra l’immonda polve 
La Croce rellerà ? Di gemme , e d’ oro 
Elena cinta, e di ruine oppreffo 
Il fepolcro di Crilto? (2) Ah no: Fedeli, 
Si deluda il nemico. Al nollro zelo 


(1) Ecce locus pugna. Ubi ejl 
vigoria ? Ambr. in Orat. de Obitu 
Theod. N. 43. 

(2) Quaro vexìUum fi hi ti s 6 > 


non invento. Ego in lìegnis , 6* 
Crux Domini in polvere ? Ego in 
aureis , & in ruinis Chrijii trium- 
phus ? Id. ibid. 
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Sia del bramato acquifto 
Il mondo debitor. Nel più nafcofo 
Seno del monte a ricercar fi vada 
Il perduto teforo. Io fon la prima, 
Che le indurate glebe , 

L’ invide fpine , ed i tenaci fallì 
Sveller faprò. Chi di fua man l’aita 
All’uffizio pietofo 

Negar vorrà? Chi di verfar ricufa , 

Dove F eterno Amore 

Tanto fangue versò , poco fudore ? 

Raggio di luce 
Dal del difcende , 

Che mi conduce, 

Che il cor m’ accende , 
Che di me ftefla 
Maggior mi fa. 

Ferve nel petto 
Lo fpirto accefo ; 

E il corpo fianco, 

Refo più franco , 

Non fonte il pefo 
Di lunga età. 

E u s t a z i o. 
Forfè l’ora è vicina, in cui s’avveri 
Il prefagio divin , che a noi promife 
Che il fepolcro di lui 
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Gloriofo farà, (i) 

Draciliano. 

Forfè al tuo braccio 
È ferbato l’ onor , Donna reale , 

D’ innalzar fra le genti 
Il fegno vincitore; e intorno a quello 
Dalle quattro del mondo ultime parti 
Del profugo Ifraele 
Il difperfo adunar gregge fedele. (2) 

Del Calvario già forger le cime 
Veggo altere di tempio fublime , 

E i gran Duci del Re delle sfere 
Pellegrini la tomba adorar. 

Le bandiere , l’ infegne votive , 

Chiare fpoglie di barbare fchiere. 

Agitate dall’ aure feftive , 

Fra que’ marmi già veggo ondeggiar. 
Sant’Elena. 

Non è , non è Compagni , 

Temerario il mio voto; il Ciel m’infpira. 

Oh quali in fu l’aurora 
Di quello dì mifteriofe io vidi 
Immagini nel fonno ! (3) Efler mi parve 
Col fitibondo Ifacco infra i deferti 

(1 ) Et crii fepulcrum ejus glo- &• di/perfos Judtz colli gel a qua- 
riofum. Ifai. Cap. XI , -fr. io. tuor plogis terra. Ibid. -fr. 1 1. 

(2) Et levabit fignum in natio- (3) Socrat. Hift. Eccl. Lib. 1 , 

nes, & congregali t profugo s I frael, Cap. XVII. ' 
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Dell’Arabia infeconda. Avean d’intorno (i) 

Di Gerara i maligni abitatori 

Degli opportuni umori 

Co’ falli , e coll’ arene 

Ricoperte le vene -, onde languiva 

Affetata la greggia, 

La famiglia, il paftor. Mentre pietofa 

L’ acque bramate a ricercar m’affretto, 

Veggo d’onda improvvifa 

Sgorgar viva forgente 

Dal terren polverofo ; onde gridai : 

Ecco il fonte , ecco il fonte ! e mi deftai. 

E u s t a z i o. 

Sarà vero il prefagio : 

Tutto lice fperar. La ftirpe Augufta 
Dio pfer miniftra eleffe 
De’ benefizj fuoi. Se oppreffo geme 
L’ orientai tiranno , e , fe refpù» 

11 popolo fedel da lunghi affanni , 

Del tuo Cefare è dono. 

Se avvicinarli al trono ofa di nuovo 
La timida virtude , e , fe ritorna 
Da’ fuoi deferti ad abitar la reggia , 

Opra è di te , che per le vie del cielo 
I popoli foggetti 

Chiami , conduci , e con l’ efempio alletti. 

(i) Gen. Cap. xxvi , 15. 


Digitizèd byGoogfc 



AL C A L K A RIO. 3 8r 

In te s’ affida , e fpera 
Ogni dubbiofo cor, 

Iride meflaggiera 
Del fofpirato dì. 

Scopri il bramato Itelo, 

Quali colomba ancor j 
E moftra che del Cielo 
Lo fdegno ormai finì. 

Sant’ Elena. 

Seconda , eterno Padre , 

Così belle fperanze. All’ alta imprefa 
Me non fdegnar miniltra. Io fo che fpelìo 
Godi per mezzi umili 
Gran difegni efeguir. Sol che tu voglia, 

Golia cede alla fromba (i) 

D’inefperto paftorj nel proprio fangue 
Sifara cade , ( i) ed Oloferne elianto 
Da delira femminil: (3) cantan ficuri 
Nelle fornaci ardenti 
I Fanciulli innocenti ; (4) ed ogni fiera 
La natia crudeltà pronta ammollifce, (5) 

E all’inerme Profeta il piè lambifce. 

E u d o s s A. 

Elena , che fi tarda ? Ognun fofpira 


(1) Reg. Lib. 1 , Cap. xvn. 

(2) Judic. Gap. iv, -fr. u. 
(j) Judith Cap. xiii ,^.8,9. 


(4) Daniel Cap. ni , y. 50, 
V- 

(5) Ibii. Cap. VI , -fr. 21. 
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Di feguir Torme tue. L’impaziente 
Desio non leggi a’ tuoi l'eguaci in fronte ? 
Noi fiam la greggia; ah ne conduci al fonte. 

Sant’ Elena. 

Venite. Io già del Cielo 
Chiaro nel voftro zelo 
Riconofco il favor. La facra tomba 
Si cerchi , fi difeopra. 

All’ opra , anime elette. 

Tutti. 

All’opra, all’opra. 

CORO. 

Quanto può ne’ foggetti 
L’ efempio de’ Monarchi ! Ognuno imita 
Di chi regna il coftume ; e fi propaga 
Facilmente dal trono 

Il vizio, e la virtù, (i) Perciò più grande 
Il merito , e la colpa 

Sempre è nel Re ; che del fecondo efempio , 
Per cui buono , o malvagio altri fi rende , 
Premio maggior , maggior caftigo attende. 


(*) Q“' ngendos alios fufeipit , 
tanta dccet gloria virtutis excel - 
Un , ut omnes illuni 6* in cjus 


vitam ve luti exemplar aliquod ex- 
cclLns intueantur. Chryf. Hom. 
X. ad Hebr. 


Fine della prima Pane. 
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PARTE SECONDA. 

< ■ — > 

SANT’ ELENA, S. MACARIO, 
DRACILIANO, EUDOSSA. 

Sant’Elena. 

essate olà , ceffate. ( Oh Dio , qual gelo 
Mi ricerca le vene ! ) È forfè quello 
Il fepolcro di Crifto ? 

S. Macario. 

Non dubitarne , Augufta : ecco la tomba 
Del noftro Redentore -, al Sol nafcente 
Volge l’ingreffo; e la figura, il loco 
Lo palefa abbaftanza. 

Sant’ Elena. 

Oh villa ! Oh rimembranza ! 

Draciliano. 

Anime elette , 

Ecco Tonde bramate. 

Venite a diffetarvi. (1) 

Eudossa. 

Ah no ; fermate. 

(1)) Omnes fitientes venite ad aquile. Ifai. Cap. LV , •£'. I. 
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D’ avvicinarli al fallo 
Elena non ardifce. 

S. Macario. 

Elena, e quale 

Improvvifo ftupor t’ingombra i fenlì ? 

Il Cielo t’ efaudì : vedi l’ oggetto 
De’ tuoi voti felici. Or come, in vece 
D’ imprimer là fu l’ adorato marmo 
Mille teneri baci , 

Tremi, lo guardi, impallidirci, e taci? 

Sant’ Elena. 

Nel mirar quel fallo amato ', 

Che raccolfe il fommo Bene, 

Mi ricordo le fue pene, 

Mi rammento il noftro error. 

Parmi quello il dì fanello , 

Che fpirò l’ eterna Prole , 

E che il volto afcofe il Sole 
Per pietà del fuo Fattor. 

S. Macario. 

O marmo gloriofo , emulo al feno 
Della madre di Dio! (i) Chiudette in voi 
Dell’umana falute entrambi il prezzo, 
Immaculati entrambi : e la grand’ opra 


( i ) Ita monumento novo , quo 
fcpultus ejl , ubi nullut eroi mor- 
tuorum pofitus , nec ante , nec 


poflea , congruit utems Virginii , 
quo conceptus efl , ubi Oc. Aug. 
de Trin. Lib. iv , Cap. v. 

Della 
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Della pietà infinita 

Fu cominciata in quello, in te compita. 
In te s’afcofe 
L’ Autor del Tutto , 

Come nel fieno 
Che il partorì. 

Ma di quel fiore 
Tu rendi il frutto j 
Ma di quell’ alba 
Tu moftri il dì. 

Sant’ Elena. 
Ceda, ceda una volta 
Il timore al desio. Venite, amici, 

Ad inondar quel fiaflo 

Di lagrime pietofe : io vi precedo. . . 

Ma. . . Che farà ! Vedete 

Prelfio alla facra tomba 

Quel tronco là fra le ruine, in parte 

Nafcofto ancora ? 

S. Macario. 

Oh fortunato giorno ! 
Oh ben fparfi fudori ! Ecco la noftra 
Sofpirata difefa ; ecco il veflillo 
Che fgomenta l’ inferno ; ecco la Croce. 

Sant’ Elena. 

Ah lafciate eh’ io vada 
Ad abbracciarla almeno; onde languifca 
Fra gli ampleffi tenaci 
Tomo VI. 


Bb 
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In tenere agonie Io fpirto mio. 

E u d o s s A. 

Fermati, Augulta. (i) Oh Dio! Chi fa qual fia 
Quella del Redentore ? Ella è confufa 
Fra le due di que’ rei , 

Che con diverfa forte 

Furo al noftro Signor compagni in morte. (2) 
Sant’ Elena. 

Sarà quella , che all’ altre 
Giace nel mezzo. 

E U S T A Z I O. 

Ah la malizia altrui 
Potè cangiarle il loco. 

Sant’ Elena. 

Almen lo fcritto , (3) 
Che Gesù Na^aren Re de’ Giudei 
Diftinfe un dì , dillinguerà la Croce. 

Draciliano. 

Dal tronco , a cui s’ afflile , 

Separato è lo fcritto , e non v’ è fegno 
Che mollri onde fu fvelto. 

Sant’ Elena. 

Ah quella è troppo 

Tormentofa incertezza ! 

Caro pegno di pace , 


(1) Ambr. «le Obit. Thcodof. 
N. 45 » 4 < 5 . 

(2) Socrat. Hift. Eccl. Lib. i , 


Cap. xvii. - Sozcm. Hift. Eccl. 
Lib. 11 , Cap. I. 

(3) Ambr. Ibid. 
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Temuto in terra, e venerato in Cielo, 

Un raggio , un raggio folo 

Efca da te, che i dubbj miei rifchiari. 

Sento la tua prcfenza , ardo d’ amore -, 

Ma la face qual’ è ? Ti trovo , oh Dio , 

E non pollo adorarti ! 

Che , fe adorarti io tento , 

Un tronco infame idolatrar pavento. 

S. Macario. 

Elena , afcolti il fuono 
Di quel canto funébre ? A piè del monte 
Vedi fu quel feretro un corpo eftinto? 
Sant’ Elena. 

Lo miro. 

S. Macario. 

Ah quinci a cafo 

Non palla in quello illante. Ardir. Prendiamo 
La Croce , Eullazio. Una gran prova io fpero 
Dall’ arbore vital. 

Eustazio. 

Ma qual de’ tronchi 
Da noi fi prenderà ? 

S. Macario. 

Quel che fra gli altri 
Occupa il mezzo. (1) A fecondar t’affretta 
Gl’ impubi del mio cor $ fieguimi. È quello 
Giorno di meraviglie. 

(1) Quarti ergo medium lìgnum. Ambr. lbtJ. 

Bb ij 
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SANT E L E N A 

Sant’ Elena. 

Intendo , intendo : 

Anch’io verrò. 

S. Macario. 

No ; tu , rimani , Augufta , 
La tomba ad adorar del Re del Cielo j 
E feconda co’ voti il noftro zelo. 


SANT’ ELENA, EU DO SS, 
e DRACILIANO. 
Sant’ Elena, ed Eudossa. 

D al tuo foglio luminofo 
Deh rimira il noftro pianto , 
Amorofo Redentor. 

Ah rifplenda al marmo accanto , 

Che raccolfe il Verbo eterno , 
Della morte , e dell’ inferno 
Anche il legno vincitor. (i) 
Draciliano. 

Signor , de’ falli noftri 

Quello dubbio è la pena. In fimil guifa 

Giunge al confin della promefla terra , 

E non v’ entra Mosè ; (z) con fqrte eguale 


(i) Crux vici/, 6> mors vifta 
e fi , & diakolus viflus cjl ,6- homo 
folutus. Aug. 


(i) Num. Cap. xx , a -fr. 
ad 1 1 . - Deut. Cap. i , -fr 
Cap. xxxiv , -f. 4. 


IO, 

• 37 - 
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Il Profeta reale (1) 

A fabbricarti il tempio i cedri eletti , 

I marmi, e l’oro a radunar s’adopra, 

E fpira poi fui cominciar dell’opra. 

Ah noj quelli fra noi 

Rinnovar non ti piaccia 

Efempj di rigor. Sia padre adeffo 

Chi fu giudice allor. Viva nell’ alma 

La fperne ancor mi retta 

Di tua prometta ; e la prometta è quella : 

Si fcuoteranno i colli , 

Il monte tremerà $ 

Ma farà fempre llabile 
L’immenfa mia pietà. 

Nè fpargerò d’ obblxo 

Quel patto mai di pace , 

Che riunì con Dio 
L’ opprefla Umanità. (2) 

E u d o s s A. 

Chi mai con tante prove 

Della tua tenerezza , eterno Padre , 

Dubitarne potrà ? Del nollro affanno , 

No , tu non fei l’ autore. Arte maligna 
Dell’ infernal nemico 

(1) Parai. Lib. i, Cap. xxn. 

(1) Monte s enim commovebuntur , fi* colle s contremifcent : mlferì- 
cordia autem me a non recedei a te, &• fadus pacis mete non commove- 
iitur: dixit mifcrator tuus Dominus. Ifai. Cap. Liv , •$■. io. 

Bb iij 
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É la noftra dubbiezza. Ei fi rammenta 
La virtù di quel tronco : afconde a noi 
Un foccorfo sì grande* invidia al Cielo 
Un trofeo sì fublime * e , gonfio il feno 
Di quell’odio impotente 
Che mai non fia per fuo caftigo eftinto, 
Contro Tarmi congiura, onde fu vinto, (i) 

Sul terren piagata a morte 
Tutte T ire infieme accoglie , 

E s’annoda, e fi difcioglie 
Serpe rea talor così. 

In quel ramo i morfi affretta, 

E in quel faffo che T opprime , 
Difperando la vendetta 
Nella man che la ferì. 


(1) l’ideo quid egens , diatele, ut gladi us , quo peremptus es , 
o bflrueretur. Ambr. de Obit. Theod. N. 44. 
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EUSTAZIO, E DETTI. 

E U S T A Z I O. 

E lena augufta , amici , 

Oh fé veduto avelie. . . Oh noi felici ! 

Sant’ Elena. 

Che rechi , Euftazio ? 

E v s t a z i o. 

È diflìpata al fine 
Ogni noftra dubbiezza. 

Draciliano. 

E come ? 

E U S T A Z I O. 

Il Cielo 

Co’ portenti parlò. 

E u d o s s A. 

, Che fu? Sofpefi 

Non tenerci così. 

E u s t a z i o. 

La mefta pompa , 

Che quindi rimirafte , al primo cenno 
Del Paftor venerato a piè del monte 
I fuoi giri arreftò. Corre al feretro 
Macario impaziente ; e , pieno il core 
Di quella viva fede , 

Che ferma il Sole, (i) e che divide i mari, 

(i) Jof. Cap. x, -fr. Il, l3.-Exod. Cap. xiv. -Hebr. C. xi, ■}&■. 19. 

Bb iv 
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39Ì SANT ELENA 
Al cadavere freddo 

La Croce appretta. ( Onnipotenza eterna , 

Che non ottiene una pietà verace ! ) 

Come fe a viva face 
Face poc’anzi eftinta 
S’ avvicina talor , fubito fplende , 

L’altra fiamma non tocca, e già s’accende; 

Tal dal tronco felice 

Patta virtù nella gelata fpoglia, 

Che il già rapprefo fangue 

In ogni vena a ribollir coftringe. (i) 

Tornano a’ loro uffizj 

Le fibre irrigidite ; alterna il petto 

Il fuo moto vitale ; al giorno il ciglio , 

S’ apre il labbro a’ refpiri ; e non intende 

L’anima sbigottita 

Chi la richiami alla feconda vita. 

Sant’ Elena. 

Oh meraviglie ! 

E U D O S S A. 

E voi 

Come mai rimancfte 

Voi fpettatori al gran portento eletti? 

Eustazio. 

Pofcia che agli altri affetti 

(1) Sozomen. Hift. Eccl. Lib. li, Cap. 1. - Sulpic. Sever. Hift. 
Sa c. Lib. li, Cap. xxxiv. 
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Diè loco lo flupor, fra noi lì della 
Di flebili fofpiri , 

Di liete voci , e d’ interrotti accenti 
Un mormorio confiifo. Altri alla Croce 
Delìofo s’ appretta ; 

Altri prono l’ adora : 

Chi batte il fen ; chi le fue colpe accufa ; 

E lì difcioglie intanto 

Ogni fedel per tenerezza in pianto. 

Sant’ Elena. 

Non più. Corriamo , amici , 

La Croce ad adorar. 

E u s t a z i o. 

Fermati, a noi 

Già Macario ritorna. OlTerva quanto 

Sul Calvario ei conduce 

Popolo intorno al gran veflìllo accolto, 

E di qual nuova luce ei fplenda in volto. 
Dal nuvolofo monte , 

Dopo il fatai tragitto, 

Il condottier d’Egitto 
Forfè così tornò : 

Così fra’ fuoi difcefe , 

L’orme portando in fronte 
Del raggio che l’accefe, 

Quando con Dio parlò, (i) 

(i) Exod. Cap. xxxiv, -fr. 19. 
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SANT E L E N A 


S. MACARIO, E DETTI. 

S. Macario. 

-A.L Ciel diletta Augulìa, 

Popoli al Ciel diletti , eccovi il tronco 
Vincitor della morte , in cui fpirando 
Vittima , e Sacerdote 
Placò l’ira del Padre il Figlio eterno, (i) 

A piè di quello ognuno 

Rechi i tributi fuoi. (2) Non già gli eletti 

Ballami preziolì , 

Non le gemme Eritree , non i tefori 
Dell’ Indiche pendici ; 

Ma gli affetti nemici 

Venga a deporre, i defiderj avari, 

Le cure ambiziole , 

Le bramate vendette , i folli amori. 

In tutti il vecchio Adamo 
Si purghi , lì rinnovi ; e non confervi 
L’ alma , che torna al fuo Fattore amica , 
Velligio in fe della catena antica. 


(l) Per hoc & Sacerdos efl , 
ipfe offirens , ipfe & oblatio. Aug. 
de Civ. Dei , Lib. x , Cap. xx. 
(a) Qjwl ergo in fe habuit oble - 


(lamenta , tot de fe invenit holo- 
caujla. Convertit ad virtutum nu- 
rnerurn numerum criminum. Greg. 
in Hoin. XXXIII fup. Evang. 
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Al fulgor di quella face 
Si rifvegli a nuova vita 
Dal letargo contumace 
L’oftinato peccator. 

A calcar la via fmarrita 

Dio F invita ; e per mercede 
Poche lagrime gli chiede , 

Ma che partano dal cor. (i) 

Sant’ Elena. 

Quello è pur dunque il facrofanto Legno , 
Miniilro a noi della celefte aita ! 

Qui l’ Autor della vita 
Dunque morì ! Qui fu fvenato il mio 
Teneriffimo Padre ! Ed io follevo 
A rimirarlo il temerario fguardo ? 

Io , rea di mille colpe 

Dell’ eterna giuflizia innanzi al trono ? 

Pietà , Signor , perdono. Ah non fìa vero 
Che il fangue preziofo, 

Che fpargefti per me , fia fparfo in vano. 
Mi tolga la tua mano 
Le reliquie nell’alma 
D’ogni paflato error. Lafciami folo 
De’ falli miei la rimembranza amara , 


(l) Deus , fi quis velie revertì 
ad virtutis viam , fufcipit liben- 
ter , & ampleliirur ; non enim tcm~- 


poris longitudine , fed affillus fin - 
ceritale pcenitudo pcnfatur. Ex 
Chryf. L. I. ad Theod. !apf. N. 6. 
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39 6 SANT E LENA, e c. 

Per materia di pianto, (i) E la tua Croce 
C’ innamori così , che ognun di noi , 

Ad abbracciarla intcfo , 

Ne fperi il frutto , e ne foftenga il pefo. 

CORO. 

Fedeli , ardire. Ah fecondiam la brama , 
Che alle noftr’alme infpira 
D’ Elena la pietade. Il defiarla 
Principio è di falute : e chi fi pente , 

Nel verace dolor torna innocente, (i) 

(l) Quando fi pccnitcs , ut ibi 
amarum fapiat iti anima , quod ante 
dulct f, itit fy'c. jam bene tunc ìnpe- 
mìfcis ad Dcum. Ambr. Matth. x. 

' Fine del Tomo Seflo. 


(a) Sì autem impius egerit pce- 
nitentiam &c. vita vive t, &• non 
morietur. Ezechiel Cap. xvm , 
■fr. ‘il. 
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